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AL NOBIL SIGNORE 

IL SIGNOR BARONE 

DE SPERGES E PALENZ 

PATRIZIO TIROLESE 

CAVALIERE DEL REGIO ORDINE DI S. STEFANO 

E Consigliere di Sita Maestà* l'Imperadrice Regina. 

PEA -GLI AFFARI D* ItaLIA » 



L' AUTORE. 




*A nuova vita delì arti e degli fiudj , la fede 
aperta a tutte le fciem^ e. le lettere , ì archi^ 
tetturay la rnujica, la pittura itipofie in ohò*^ 
re , / premi dati agP ingegni , tutta la fcbie- 
ra focievole de talenti e delle dottrine riforta qui per 
un ^Accademia dalle ceneri delì efiinte nata più bella y 
€ divenuta teatro ali* emulazion letteraria , e fpettacola 
non ozjofo dello fpirito e del buon gufio per adunanze 
e fefte e certami d^ ingegno , onje talor la prefenza de* 
Principi ^ugujìi un fantuario confacra alle -Mufe, ed 
ove un asilo io trovai a miei fiudj infeparabil compagni 
di tutta la vita mia s ecco , Signore , /* eccitamento venu^ 
tomi nella patria tornando dopo otto lufiri'y onde gittata 
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mi fono in mova cadmerà per amore di lei , e de miei 
concittadini femore capaci d* ogni più bella intraprefa 
per rari doni e talemti dalla natura ottenuti. Voi coflo" 
cato , Signore , prejfo del Trono , voi vedete muover 
di là si benefìci infwfp y e voi fapete come ftam oggi 
ricompenfati dalla Germania del preziofo dono dell' arti 
e delle lettere a lei fatto tre fecali fon dalP Italia . Fieti* 
na fiende la defìra a Milano , /* Aufiria fcuote la Lom- 
bardia y e la prefen^:^ d^ un Principe Augujìo amator 
perfpicace delP ottimo in ogni genere da lor donatoci rav» 
viva \gì ingegni , e i cuori , onde tutto qui e intorna 
vive , s agita , e fpira di Jktdj , dt artefici , e di lavo^ 
ri degni de fecoli più felici. Ma voi y Signare y vói si 
degna parte dell' Accademia Viennefe dell' Arti y^ della 
noflra ornamento , t della Komana di S, Luca , voi 
firomento si chiaro del padrocimo Sovrano in verfo la 
Mantovana y voi celebrato da quanti tornano di cofià 
del vero merito conofcitori per le maniere piti nobili e 
più cortejiy unite al genio ed al gufio più dilicato e 
allo x^lo più vivo in favore delle beli" arti , le fole da- 
trici di gloria immortale agi* imperj , e ai regnanti , voi 
certo farefie il filo a Jiupire , che il vojiro nome fia 
pófio in fronte a quefio mio tentativo fu Y argomento 
da voi prediletto» Io non vel dedico adunque y poiché v 
appartiene , io non /* orno , fecondo /* ufanza , del pane-' 
girico vojìroy ed io filo vel offro a nome della mia pa-» 
tria e delle beli arti a voi grate per tanto amore Jic^ 
come un legittimo omaggio alP amico delP umanità e dei 
talenti dovuto . • 
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amor della patria ha dettati qudli Dìfcorfi in oflequio all*Ac-^ 
cademia, ed al Tuo Capo degnifTimo il Signor Conte Carlo 
Ottavio di ColJoredo sì benemerito d^ am^bedue . Il titolo 
d'Accademici aflai . giuftifica gli oratdrf ornamenti ^ de* quali 
per legge voglion ire fregiati gli argomenti eziandio fcienti- 
fici non che gli fiorici perchè fieno alla Reale Accademia 
graditi* Ma le Annotazioni a rigor fi)n trattate di verità ^ 
di cronologia 9 di critica j quanto potè V autore in poco 
tempo e con poca falute compirne 1' imprefa, che aflai di& 
ficile e laboriofa è fiata , come ognuno efaminando la cofa 
potrà per poco comprendere . Non è quefio , a ver dire , fuor- 
ché un faggio, per cui s'apre un fentiero intentato a chi 
faprà correrlo piU felicemente y e già preclari ingegni Man- 
tovani han rivolto Y animo a sì beli' argomento, ed afpet- 
tafi il frutto di lor fatiche ad onor della patria bramofamen- 
te • E qual tempo fa mai pili del nofbo propizio a così fat« 
te intraprefe, nel qual veggiamo tornar i fecoK fortunati per 
lei e per gli fiudj piii che non fofiero mai fotto gli antichi 
Principi e Mecenati? Favorirono quefti gì' ingegni^ accoifero 
r arti , premiarono le fatiche talora ; ma quando mai vide 
Mantova così magnifici e fi)lidi monumenti di liberal prote- 
zione inverfb tutte le fci^nze le lettere e l'arti? Lungo fareb- 
be ed inutile il noverarli, veggendoli ognuno cogli occhi fuoi, 
e non èlcjuefio il luogo. Le fole amabil forelie Pittura ed 
Architettura come rallegranfi per le Accademie lor date^ e 
ognor pili fiorenti, e per V opere loro impofte sì gloriofe 
ad un tempo e sì alla patria vantaggiofe? Qual confor- 
to non è d' ogni buon cittadino il vederle occupate amen- 
due nel fai vare dal tempo , e dall' ignavia '4q' trapaflati 
le preziofe reliquie di fquadre e pennelli e fcàlpelli im- 
mortali? Il difegno delie pitture, la pianta del T, è delia 
Favorita, i modelli delle latine e greche fculture raccolti in 
tal numero, e di tanta eccellenza ad eiempio ed incitamen- 
to d^gii fiudiofi non iarebbono invìdia a tutte 1' età degli 
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avi noftri? Sembra qnafi che uV ^Itra Velleia sì preiTo a noi 
difcoperta concorra alle fovfane beneficenze con mandarci e 
ftatue e bufti e baf^rilievi nobiliffimi da due fecoH e pib, 
fé non fottexra fepoltit certo ali* ofcurità ed alla dimenti- 
canza abbandonati •. 
Ma per non troppo allungarmi ih così dilettevol fuggetto badine 
un cenno qui fattone ad incoraggiare vieppiìx e allegrare i 
miei valorofiffimi concittadini , che nelle cofe patrie felice^ 
n^«mte haa collocato Io Audio 9 ed impiegan T ingegno • 
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DUnquc non fcmpre infelice poflb almen 
compiacermi una volta, che tutta Italia 
trafcorfa con parte d* Europa , ad affai 
Accademie parlando , dato iìami di parlar oggi a 
mici cariilìmi concittadini , ficcome premio de' lun- 
ghi miei fludj di lettere , e d' arti liberali . Or qual 
potrei trattar argomento in cosi dotto confcffo, e 
in quello nobil Teatro , vero tempio alle mufe 
dagli Augufli aperto, e dai Mecenati delf età no- 
Ara , fc non quella dell'Arti, e delle Lettere Man- 
tovane, del qual sì (peffo ancora da lungi con amor 
patrio ih verfo, ed in profa fcriffi , e cantai (i) ? 
Io per natura inimico d' adulazione non feffo un 
elogio, ma prendo la Storia a feguirc^ éifa fola 
onora la patria , e il cittadino , èffa foia conviene 
ad una fcientifìca radunanza, eh' è il tribunal filo- 
fofico della verità j oratore filofofo , e pittor di ri- 
tratto, parlo e dipingo j onde un quadro prefento- 
vi , in cui gli oggetti più illuftri vengan davanti , 
e in giuAa proporzione campeggino, altri più ad- 
dietro degradino alquanto sfumando, ed altri mo- 
flrinfl appena, tra lo sbatter dell' ombre cosi , che 
ne la pittura d' arn ionico accordo non manchi , né 
d' ordine , ne d' impaAo , e il confolino i figli al 

A mi- 
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(i) Vedi il Poemetto a Mantova ai fine dei Libro, ed altre opere 
dcir A me: e. 



mirar in immagine viva la prima volta il mater- 
na fembiante onorato di Mantova Letterata, 

Io iafcio a più dotte pcfic il trattare l' epoche 
antiche di Mantova , e la Trojana origine , e la 
Metropoli Etrufca , e la Romana colonia illuflrare 
col gran poeta fuo ftorico infieme, e fua gloria. 
Io mi propongo queir epoca ancora intatta , a noi 
più cara, perchè vicina a noi, e. alla verità, epo- 
ca noflra , poiché da quella vengono V arti , e le 
lettere j i monumenti , e le flirpi , ed ogni gloria 
prefente pel corfo degli otto fecoli precedenti ; E 
pur vedrete per Heftin raro la Patria noftra in mezzo 
alla barbarie d'Europa, e d'Italia, lei vedrete ancor 
Tofcana , ancor Romana per ogni guifa di magnifiche 
imprcfe , di belle arti, di Audio, e di coltura. 

Erano verfo il mille le due Sicilie col Duca- 
to Romano preda ai Normanni, ed a' Saraceni 3 il 
Piemonte, il Genovefato, la Lombardia occidenta- 
le giacevano tra le mine ancor fumanti degli Un- 
gri , e degli Avari defolatori del poo. dopo un bre- 
ve refpiro pacifico un fecolo prima conceflbgli da 
Carlo Magno. Venezia immune dagli affalti flra- 
nieri piagtiea tra gli odj civili , oppur rivolta al 
traffico orientale appena tra V Italiche genti fi 
numerava 5 ed il reAo d' Italia dall' ignoranza, 
dalla feròcia, da tutti i mali era opprefTa. Re- 
gnavano intanto in Tofcana Tedaldo, poi Boni- 
facio, infin Matilda, e la Tofcana per loro, e Man- 
tova a lei congiunta fotto il loro dominio fioriva- 
no 



no a gara per una fplendìda Corte per urbanità y e 
luflfo , e pompe , e lettere , ed arti (i) . Qual ma- 
raviglia non fa V incontrar nella floria tra quella 
notte, ed ofcurità generale, or fede nuziali, or ac- 
coglimenti di Principi, or apparati, e invenzioni 
di rara eleganza degna de' tempi migliori.'' Ricor- 
divi al 1037. le nozze di Bonifacio con Beatrice (2) , 
i gran banchetti , e folenni dì tre continui mefì ap- 
presati , ne* quai vali d' oro , e d* argento imban- 
divan le menfe , portavanfi fopra cavalli fuperba- 
mente bardati i gran piatti , e le vivande , e ognu- 
no traeva da pozzi il vino con fecchie d* argento 
ad argentee catene raccomandati . I Mimi poi , Gio- 
coglicri , e Cantor fenza numero . Ferrati d' argen- 
to i coriieri si lievemente , che difperdendofì i chio- 
di , e i ferri divenivano preda al popolo iefteggian- 
te. Chi '1 crederebbe fé un teftimonio di villa noi 
raccontaffe (3)? Che fé T ingegno vi piace vedere 
alla munificenza congiunto ammirate quel carro tut- 
to d* argento fino alle ruote mandato a Piacenza 
con vivi deflrieri , e con altrettanti d* argento ai 
vivi uniti per modo, che quelli tirar fembraffero 
il carro cogli altri 3 e ciò per offrire alf Imperado- 
re in gran vafa d' argento aceto finiflimo . Parvi egli 
udire la fior la d' un fecolo barbaro , e de* barbari 
noflri antenati si preffo al mille ? Quefli era il Prin- 

A 2 cipe 
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(i) Vedi al fine T Annotazione A, 

[%) Sorella delT Imperatore Arrigo IV. e figlia di Arrigo IIL 

(3) Vedi Donizzooe citato anche dal Fiorentini ^ e dal Muratori.. 



4 
cipe nòftro', qui {pclTò abitava, e sfoggiava in luC- 

fo reale, avendo iiì Mantova fifio a un ferraglie di 
fiere con grandiflìma fpefa, e magnificenza nudrite, 
[ rara cofa a que* tempi nelle corti più altere J 
come leggefl nella vita di S. Simeone romito, che 
là no/Ira patria difefe dalla furia di un leone fug- 
gito di quel ferraglioi In fatti tal era quel Boni- 
facio, che il fuo Vicario in Mantova [ cioè Vif- 
conte, o Governatore ] Alberto (i) al 10^6, donò 
ad Arrigo Re d'Italia certto cavalli, e dugcnto af- 
-tbrrij E fé tal era un ufficiale quale farà Aato il 
fovrano ? 

Io vi ho fin ora parlato del luffo di quella 
Corte , perchè voi faggi che fletè , argomentiate dall* 
eleganza , e dalF ingegno di quegli artefici , noti 
meno , che dal guAo di quei regnanti la letteratu- 
ra , che gli accompagnava , né mai va difgiunta da 
tale fontuofità . Matilda , il fapere , ella fleffa dot- 
fiflima fu per letteraria educazione avutane in mol- 
te lingue , e difcipline maflìmamehte facre , e a lei 
molto fi; dee de* fatti progrcfE , anzi delrinafci- 
mento, può dirfì, delle canoniche leggi, e civili, 
a quelle Anfelmo il Prottctor noflro, e configlier 
fuo deflinando (2), a qucfìte il padre, e creatore 

della 
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(1) Muratori jinnali a queir anno. Su quelle pompe vedi il Ri/or- 
gimcnfo / Jfatiéi ec. delP Autore • 

(2) Fu da molti detto Mantovano S. Anfelmo^ ed è celebre la fua Rac- 
colta di Canoni. Rota NofiTiù dì S. An/elmù cap^ 32. Morì in Man- 
tova del loS^. 



5 
della giurifprudcnza Irnerio (i) . Il primo non folo 

ornò Mantova di fuc fante fpoglie , e virtù 5 ma 
gran velligi lafciò qui intorno del faper fuo, e del- 
la fua vafta letteratura. Egli Monaco un tempo a 
Polirone, e di monadica vita fempre efcmplare, é 
con eflb la gran ContefTa erfero Templi, fondarpl 
no Monafterj a que'folitarj, e confervatori delle 
dottrine antiche dalla barbarie de' tempi fepolte col 
libri , fenza i quali ne ritornava la luce , ne forfè 
mai giunti faremmo al meriggio del cinquecento , 
e del fettecento . Io ftelTo ho voluto venerar que- 
gli avanzi in S. Benedetto ancor ferbati , avanzi 
illuftri de' dotti, e fanti volumi, che a Matilde 
certo fervi rono , e forfè ad Anfelmo. Irnerio poi 
quel primo maeftro di tutti i primi maeftri in gius, 
Jrnerio venne per lei eccitato e confultató a prò 
delle leggi , onde non ifol in Ravenna , e in Bolo- 
gna , ov ei fiori , ma ancor tra noi può dirfi aver 
egli gittati que' primi femi , onde prefto ripullula- 
rono ìnfegnamenti , e fìudj legali tra' Mantovani . 

Trovo Mantova in fatti tra le prime Città 
avanti affai del 1200. aver pubbliche Scuole aperte 
di giurifprudenza , e chiainatone Profeflbre quel ce- 
lebre Piacentino (2) , che da noi pofcia paffato in 
Francia, e da Bologna di nuovo tornato in Francia, 

A 3 ivi 

(i) Nel Placito tenuto dalla Contefla Matilde nel 1113. fu Irnerio, 
o Warnerìo: e da lei prima moffo a interpretare le leggi. Vedi Tira* 
bofchi Stor. della Lett. dC Ital. tom. 3. pag. 327. 

{%) Summa Placenfhi hicipif cum ejfem Mantua • Parole citate dall' 
Odofredo in l. de dolo e. de dolo malo . 



ivi d<el Mpa. mori. Favori fegi|>fe, cred* io, la 
Patria quella fqijenza, poiché troyi.ajn quinci a po- 
co, quel Boatìno Mantovano Poctsa., e Giu/econ- 
^ko (i) , che qui profcfTola, pubWicaniente e a Fa- 
<ìova poij troviamo il famc^ Quido di Su^zara 
nelle Cattedre di Modena, e di Bologna a quel tem- 
po (2). In fine il celebre Bonifacio Vitalini in Pa.- 
dova , in Avignone , ed altrove (3) *, 

Era Mantova già, Repubblica , era tra le più 
illuftri Città Lombarda: della gran lega domatrice 
della potenza, e ferocia, dèi BacbarolTa») onde la li-*> 
berta fu ancora tra noi forgente di- chiare impre-. 
fc , e madre , e maeftra del diritto , e dfelle leggi 
alla quiete pubblica neceflarie , allor eh' effe regnai 
no fole in vece d' un uomo , e regnano pej* gli uf- 
fizj, e r autorità} di molti uomini fpe0b difcordi 
non fol di maflime, ma di paiiìoni. Fu, dunque car- 
ro alla.Patria per la falute pubblica un tale, ftudio, 
e con lui quello non mQn neceffario alla falute pri- 
vata, e negli ordinati Governi di molti, che aman 
la propria, confervazione , ed han voce autorevole 
a. procacciarla, dico la Medicina. Avea l'Italia que- 
fla nobile facoltà dalle mani ritolta de' Mori , e de* 
Giudei ufurpatori di quella in Europa , e per lor 

detur» 



(i) Sua lapida nel Duomo di Padova . Vedi il Panciroli , e il Fac- 
ciolati. Mori del 1300 

(i) Infcgnò a Modena verfo il ii^o. morì preffo al 1300. Vedi il 
Pangiroli, e il Muratori nelle fuc Diflcrtazioni. 

(3) Di quello famofo prima del 1400. vcdraffi la vita comporta dal 

Sig. Dottor Volta valoiofiffimo ingegno. 
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dieturpata òa preAigi dell' ignoranza^ e dalle fupeiv 

ilizioni Àflrologiche . La fcuola immòrtal dì Saler- 
no r avea ripofta in onore , e dopo lei molte Cit- 
tà Italiane. Tra queA^ vanta la nuilra il Aio cit- 
tadino Matteo Silvatico , oh' ella diede alle fcuole 
di Padova, e di Pavia (i). »Fiori effe prima del 
ijoo. come prima fiorirono in altre arti non po- 
•chi le memorie de' quali incerte efTcndo tuttora , 
Bc da me in si breve tempo baftantementc verifi- 
cate , di quel filcnùo le copro, nel qual lafciate 
^o le troppo già decantate, e troppo ancor facil- 
mente credute roraanzefche glorie , ed imprefe del 
faraofo noftro Sordellq, a cui bafti k gloria d' il- 
luftre poeta , com' egli fii veramente^ in un tempo 
in cui molte Città non avcano appjena cKi fcriver 
fapefTe (2). 

Ed ecco in Mantova Aabilite ne' primi tre fe- 
<:oli dopo il mille quelle dottrine , che fiinno bafe , 
e foflegno alle altre tutte, e. k fogliono ^^mpi^e 
aver feco. Seguono in fatti al biiògno adempiuto 
gli ornamenti dell' animo , e le delizie ancor dell' 
ingegno , fveglianll ftudj , ed emulazione i 1' ardite 
imprefe con 1' arti fervono alla libertà , la qual gui- 
dando per mano 1' induflria , ed il commerciò ^ fa 
ricco il cittadino, mentre la Patria da lui ama- 

A4 ta , 
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(i) Mambaus Silva ficus Civifafe Manfuanus. Freind Hi/f. MeJ. e 
con lui fi accordano tnoltiifìmi altri a chiamarlo tale. L' Ar^llati Io 
fa Milanefe, e il Toppi Salernitano. Pubblicò le Pandette di Medici- 
na del i:)i7.) e morì incorno al 1340. 

t%) Vedi la Nota B. 
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tuttora, e tra le più belle d* Europa fi conta, per- 
chè in fei fecoli inviolata potè abbellirfl di fabbri, 
che , ed' ampie ftrade ordinate fenza gli avanzi mef- 
chinì de fordidi cafolari , che tanf altre deturpa- 
no, noi dobbiamo V ingegno e la mano del noflro 
Alberto efaltarne. 

Non parlerò dopo quefta , poiché tutto di ciò 
ne venne , de' magnifìci altri ponti , ed argini , e mu- 
ra, che nel fccol fcguente, e in molt' altri appref- 
(o Archi ttetti , e Matematici efcrcitarono fenipre , 
ed eccitaron tra noi (i) . Ognuno le vede , ed am- 
mira, fol che abbia pur occhio oflervatore quelle 
gran moli, come pure le quattro gran Torri for el- 
le , che a que' primi fecoli dopo il mille innalza- 
ronfi arditamente, e vincono ancora le oiTefe degli 
anni , e dei turbini , giacché molt' altre , come quel- 
la fu di Sordello., coi gran palagio , onde fbrmoffi 
per le mine la piazza del Duomo, atterrate in tem- 
po di guerra , non più fufliflono , altre veggonfi an- 
cor benché tronche teftificar la potenza de' noftri 
Padri, e il valore de' noftri Architetti ad un tem- 
po. Voi non ignorate, che le Città fatte Repub- 
bliche obbligarono i Signori pofTenti ad abitarle, e 
divenir plebe , e popolo in que' Governi lor demo- 
era- 



«HMHk«aamw«MiM«aia«BaaMHHHaai 



(x) Fu rcftaurato il Ponte de' Mulini nel 1257. Il Ponte S. Gior- 
gio finito, e coperto al 1404. Vedi le ifcrizioni nel Bcrtazzoli . Due 
bocche al Sofìegno. che n'avea una fola furon fatte al 1394. Ivi vedi 
rifcrizione. Muraglie del 1240. i^j*. ce, la Rotta quando il Vifcon- 
te a Vallezzo arreftò ilMincio, rifarcita com' è indi a due anni, quan- 
do il Vifconte tentò la fteflTa cofa a Pcfchiera, vedi Bcrtazzoli, come 
pure delle Torri ce. pag, 24, 
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cratici gelofi fatti, e nemici de' prepotenti benché 
piccoli ma frequenti tiranni. Quefti dunque dalle 
caftella partendo, ove tiranneggiavano fui campi, 
e fui colli, e forzati ad effere cittadini non però 
furono moderati , ma le <:ivili difcordie feco traen- 
do convertirono le lafciate lor rocche in torri cit- 
tadinefche , ove muniti , ed armati abitavano . Così 
molte Città parean felve d' alti0ime moli al veder- 
le lontano , e n' ebbero il nome di Turrite , co- 
me Verona , Cremona , e Mantova infra 1' altre . 
Efaminate , o Signori , con occhio attento più che 
non fogtiono gli afTuefàtti, quefle noflre primarie, 
e vedrete fu quai mirabili fondamenta , con quai 
giiìfliffime proporzioni , con che perfetta calce , ed 
artifìziofi mattoni s* ergelTero da quegli Architetti sì 
dotti in così indotta ftagione : ne vi sfugga queir 
ordin romano, che tutte le membra architettoni- 
che ne foggiò con raaeftofa flmplicità , poiché non, 
gotici fregi , non (éflo acuto , non vane forme pi- 
ramidali, o triangolari di gufto barbaro ci trovere- 
t-e (i) . E ciò bafti dell' arti antiche , poiché la Pa- 
tria non ferbane monumenti, né pitture, o fcultu- 
re d' allora mi venne fatto di difcoprire almen no- 
tabili e chiare, e la ^fleffa antica, e abbandonata 
Cattedrale (2) della fua vafHtà contenta non m'of- 
fri alcuna reliquia di que' lavori, tanto furono i 
Mantovani ognora intenti a.» rifiorare, ed ornare la 

Patria 
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(i) Veggafi al fine la nota C. 

(a) La Chicfa di S. Paolo nel Veffovado^ che in oggi Ha chiufa. 



/ 



I 



Patria Tulle ruine delF antichità dopo il mille tre^ 
cento (i). 

Ed eccovi ad epoca nuova nel terzo fccolo, 
ed a più liete memorie di bella coltura col nuovo 
Governo . I più benemeriti cittadini eleggonii dalle 
Repubbliche omai Aanche della loro inquieta, ed 
incomoda libertà a prender in mano il pubblico reg* 
gimento (2) . I Gonzaghi già regnano fotto il no- 
me di Capitan Generali con miflo impero j già mo- 
flrano intorno a fé pompa , e luflb di Principi . Quel 
ludo io qui intendo , che non divora , ma nudre V 
arti, e T induilria , che i lavori moltiplica, e gli 
artefici, che l'interna vivifica forza circolatrice av- 
valora diflribuifce , ed accelera in ogni parte del 
pubblico bene -, non già quel luflb , che tutto met- 
te in fuperficie , che tutto altera per vanità , che 
noi medeiimi impoverifce per arricchir gli ftranie- 
ri . Nò , miei Signori , fioriva allora la noflra Città 
d* ogni merce , e lavoro , le lane , le fctc tra noi 
abbondavano , e drappi , e panni , e manifatture ol- 
tre ai doni del fertiliilimo noftro terreno . ci face- 
vano tributarie le genti ancor più lontane. Quel 
commercio era nato tra noi colla libertà , la fobrie- 

tà 



(i) Chi amsfle quefto ftudio efamini que' merli afTumicati dal tem- 
po delle cafc pofte in faccia alla Croce Verde, che diconfi aver ft^vi- 
to d'abitazione a'Cafaloldi intorno al iiooó l'antica abitazione di Lui- 
gi Gonzaga primo fatto al 1318. Capitan Generale, che ora è quartier 
militare prelTb al Lion d'oro; indi la Corte vecchia, e la facciata del 
palazzo Òucale fu la piazza di S. Pietro, ed altre del 1400., che aN 
irove accenniamo. 

(z) Vedi al fine la Nota D. 
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tà Repubblicana avcalo foftenu to, e fin le Pram* 
matiche più convenienti a cittadini gelofl dell* ugua- 
glianza crefciute avean le ricchezze rattemperando 
le fpefe private, e rivolgendole al pubblico bene 
de* traffici , o delle guerre , poiché il dire allor cit« 
tadino altro non era j che il • dir foldato infìeine y e 
trafficante. Venne alfìn (]uel bifogno, che un Cìu 
tadin foffe Principe , e il fu rapprefentando d* intorno 
a ie la potenza pubblica per lo fplendor d* una Cor- 
te ; ed ecco tutto rifplendere nuovamente di pom» 
pe , e fede , e fontuofltà , come al tempo primo di 
Bonifacio, e. di Matilda. Nel ij 4.0. entrano in Man- 
tova tre illuflri fpofe di treGonzaghi, alle cui noz- 
ze , banchetti , e giodre , e tornei fannofì con gran 
pompa ', trecento trentotto vedi di panni , e drappi 
ìAi Mantovane fabbriche ai convitati fi donano, ed 
argentei vafellamentì in coppe, ed urne, e bacini, 
e generofì cavalli ai Gioflratori , mentre creahfl fe- 
condo r ufo affai Cavalieri, primo fangue Italia- 
no , Scaligeri , Eflenfl , Vifconti , Gonzaghi in otto 
giorni di Corte bandita, e rumorofa al pari per 
Suonatori, e raufici a centinaia. Vero è, che pre- 
^amente ficcome fuolc diede quel luffo in eccefTo ,- 
€ fpccialmentc n* accufan gli fiorici (i) quel Gio- 
van Galeazzo Vifconte corrompitore della virtù Ita- 
liana, per cui fedotto in gioventù Gio: Francefco 
Signor -di Mantova ( giacché fiori co io fono non 
adulatore) a regio faflo alzò la fua Corte in auree 

velli 

{i) Vedi r EquicoU 1. 3. » e il PoiTcvino L 5. pag. 498. 



vcfti perdendo i tefori, in pompe, e giuochi, e 
cacce, e conviti, e cene notturne in mezzo de^ La- 
ghi da turbe di comici, e di cantori allegrate (i). 
Ma queir inclita , e a noi fempre memorabile Paola 
Malatefla fua Spofa , giovane bella non men che fag- 
già , con deliro modo sì nel ritraife , che in miglior 
ufo fé volgere , e a gloria di lui , e a prò dello Sta- 
to que' cento mille Ducati d' oro, che oggi fàreb- 
bono si gran fomma, ed era il tributo de' Popoli 
oltre Tampliffimò patrinionio della Famiglia (2). 

(3) Ma le lettere a fé mi chiamano , miei Si- 
gnori , prima d* ufcire di cjueflo fecole XIV. e un 
monumento di loro gloria m' accennano , e della 
nodra . Ecco Mantova , ed il Sig. fuo Lodovico in- 
tender r animo a prò degli ftudj , e della patria 
gioventù, e chiamar qui maeftro, ed cfempio il 
più chiaro ingegno, che allora ' fioriflc , il lettera- 
to più dotto in ogni faper più bello , il più gran 
Poeta d' Italia per ogni tempo, il gran Petrarca. 
Pietro Crema tra noflri nobili principale fpedito è 
perciò in Francia con calde lettere del Gonzaga , e 

con 

« ■ ■ >■ , I II ■ I I ,.,. 

(j) Ebbe 500. cani, e 300. cavalli da caccia ec. 

(2) In pruova det^icco commercio può addurfi, che nella venut^t 
del Re di Danimarca del 1474* \ mercadanti efpofero fino cin^uemìLt 
P^^^ ài finijfimi panni qui fabbricati y dice lo Schivenoglia nella fua. 
Storia inedita. 

(3) Quanto alla letteratura potrei citare un curiofo libretto da me 
veduto, che fa credere aver Dante in Mantova fodenute pubbliche tefi. 
]l libretto è ftampato in Venezia del i$c8m c ha per titolo: Qudsftìo 
Ftoruhnfa . • • , qua olìm Mantuds aufpicata .... per me Dantem &c. 
13 2ó. Vedi nel Ri/orgìmento d'Italia Tom. i. e. 5. Ma non ne ho tro- 
vato cenno altrove, e credo ciò un' impoftura, o una credulità di que* 
tempi non critici in che fu ftampato* 
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con danajo in copia per ogni provvedimento al 

i^ój. (i) A piacer comune, ed onore io volgariz- 
zo la lettera del Petrarca , che da' pubblici Archi- 
vi trafle il Poflevino, ed è un' immagine viva di 
queir anima rara, e di <juel cuor degno d' un in- 
gegno divino (2). 

Francefco Tetrarca al Stg, Lodovico Gonzaga Ca- 
pitano di Mantova: falute. 

Ricevei le tue lettere ^ e bramai rifpondere a quel- 
le in perfona più tofio , che non lontano s fff^ invec- 
chiando io , come tu fai , tra le vicende , e gf inganni 
della fortuna , che affai cofe promettemi , condifcender non 
pojfo» Con Pietro da Crema tuo famigliare la pecunia 
ti rendo non già per difpreT^ ma per non potere al 
dejiderio mio foddisfare, Que/la mia età nel profondo 
ravvolta del fecol corrente affretta al fuo fine non pa- 
ziente di fatiche , e meno ancora di lungo viaggio . "Hép- 
pure potrei di' Avignone partirmi con animo lieto , te- 

nen- 



(i) All'anno i^óg.d'ìcePóffcvinoantcJuosannos fu mandato l'invito. 

(2) Francifcus Petrarca D. Lodovico de GooT^aga Capifatieo Mcn- 
tua S. D. Accep't liner as tuas & coram rcfpondete, quam abfem vofue- 
ram\ fed jenejcerts^ ut vides^ in ter ludot, ac pfajiigia fortuna multa 
miei promittentis j ottemperare norr poffìtm. Pecuniam cum Petro de Cre- 
ma familiari tuo remitto, quod animi defiderio inferoire fte^ueam, non 
contemptu . JEtas bttc profundo decUrrentts avi rotata ad finem properat 
non laborum atque eo minus long» ifineris patiens. Nefue Avenione avel' 
li integro fpiritu poffum infelici amoris iSu , & atate fatìgatus . Si ac- 
cederem oneri non folatio effem ; nam frequentes morbi & maror affiduus 
fomenta potiui requirunt quam objequium permittunt , In futurum ver f$ 
Cotumnenfis annuerit bofpitcm me jorfan babiturus es, Caw beneficio^ 
& gratta merirum, atque adeo deftderium meutn /uperaróé Quod enim 
imprudentia pecca tur ^ munificentia non excufatur. Vale* 

Aytnione ^ falutis mille finto trecentefmo fexageftmo nono. i». Kah 
Afrilis» 
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nendomi oppreffo oltre l'età una piaga infelice ^ amare. 
Se io venijp farei di pefo non di follievo , perchè i /»«r- 
hi frequenti y e la perpetua trijìev:^ anzj a futi richieg- 
gono , che non permettono offequj . *Alla profftma "Prima- 
vera^ fé il Colonnefe me lo conceda [ era quefli il 
Cardinale Egidio Colonna Aio gran Protettore ] of 
pite forfè ni avrai. Guarda intanto di non farmi tu 
benefzj troppo del merito ^ e però delle mie brame mag- 
gioriy poiché la tua munifkenz^ non ifcuferebbe qualche 
inawedutez^ . Sta fano . 

D* Avignone /* anno di falute 116 g* il me fé di 
Marzo . 

Ma la memoria del maggior Poeta italiano 
quella rifvegliami del latino maggior Poeta quali a 
conforto di ^ non aver il primo ottenuto . E chi può 
parlar di lettere in Mantova, e non vederli girar 
d' iiitorno T ombra almen di Virgilio? Sì rallegra- 
tevi , Mantovani , Tempre fii viva tra voi la gloria 
ìnfìeme , e la rimembranza del voftro Vate immor- 
tale ancor ne* fecoli tcnebroli i ei fu fcmpre e fti- 
molo , e -^norma de* voflri ftud j , ed ingegni , quan- 
do appena in Italia vivean gì' ingegni , e gli ftu- 
dj. Se io però vi moftrai la patria ancor nel mil- 
le tornar all'onore dell'antica originTofcana, pia- 
cemi a quello luogo , che la vediate riforta all' 
onore di Romana Colonia. Lapidi, ed Archi, An- 
fiteatri, e Ponti Romani fon muti avanzi di glo- 
ria per r altre Città j e quefli ancora tra noi peri- 
rono per lagrimevoli, e flrani cally ma il nome 

fol 
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fol di Virgilio, ma la divina Eneide fùron femprè- 
vive tra noi, furono il monumento più grande in- 
fierae , e più preziofo de' tempi , e degli onori Ro- 
mani, non fol difendendoci dalla rozza falvatichèz- 
za, ma nodrendo alle lettere ognora i Mantoy^^i 
ingegni . Bella , e rara memoria ne fono le lapidi , 
e r ifcrizioni là prefTo al mille ', una che Mantova 
appella Città Virgiliana j V altra che a noi dà nome 
di popolo Virgiliano (i). Eccovi, Uditori, il -fovra- 
no , che Mantova eleffe , allor che il giogo avea 
feofTo de* Re d* Italia . Un Poeta fu alla fin degna- 
mente onorato, fu poAo in trono. Ah ricordiamo 
con piacere que* tempi, e non gli chiamiamo più 
barbari! Allor le monete della Repubblica Manto-, 
.vana l'impronta ebbero di Virgilio (2), le milita- 
ri bandiere la fua immagine, e le flatue, e i bu- 
fi! di lui ornavan le piazze della Città come le cafe 
de' cittadini. Quefto era il Palladio, quéfto il Car- 
roccio vahtavafi de' Mantovani , mentre le altre Cit- 
tà italiane non conofcevano fuor che le infegne delta 
ferocia, e' della Arage. Io fono Storico', miei Si- 
gnori , e dalla Storia ricordovi quella i}atua di pa- 
rio marmo , e in romana toga fcolpita , che da- 
tcmpo immemorabile nel maggior Foro vedevafì da. 
ferrei cancelli ricinta, per otto gradini fui piano. 

. B . in- 

(i) La ìfcrizìone dd Firentìno al 1198. dice Ut'hem Virgilianam, 
L'altra del 1257. t^irgiltano popuìo. Vedi il Bertazzoio loc. cit. pag. 
13., e 14. Amendue a Porta Mulina fi leggono in antico carattere. 

il) Paolo Fiorentino ed altri parlano delle Monete coli' immagine 
di Virgilio all'anno 1257- 
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innalzata , colla deftra in atto ftefa di favellare , e 
colla flniflra tenente il volume del fuo Poema (i) • 
Venerata T aveano qui paffando gli Ottoni prima 
del mille , e tutti i .Principi y e Re flranieri colle 
barbare genti con lor venute . Innanzi a quella al 
venir primavera la gioventù Mantovana accoglievafi 
incoronata di fiori , de' quali a Virgilio davan pu- 
re corona , e danze intorno di lui , e liete corfe a 
cavallo, e convitti ^ e concerti il dì natale fediva- 
mente ne celebravano » Oh nome in&uflo , dirollo , 
o inonorato di Carlo Malateila, il cui falfo zelo, 
e la flolta ignoranza fé gittare nel fiume la flatua 
veneranda irritato da quel fefteggiamento , e da Tuo- 
ni , e da cantici a lei tributati , che Matilda fleffa 
piiflima , e S. Anfelmo non aveano fuperfliziofl ere* 
duti! Ma il dolore, e lo fdegno per tanto oltrag- 
gio ne* Mantovani eccitato , fino a venirgli con V 
armi in mano davanti , ed obbligarlo a far la 
flatua ripefcare, e rimettere in feggio (2), ognor 
meglio provò T amor loro pel gran Poeta, e la- 
fciò infieme il nome del Malatefla alla poflerità 
odiofo tra le pubbliche invettive di Pier Paolo Ver- 
gerlo (3), del Pontano, dell' Equicok, e di Paolo 
Fiorentino tra gli altri, che il deteftarono e in vo- 
ce , ed in ifcritto . Pur troppo ne' fecoli rozzi in- 
valse opinione per riputar Virgilio un mago ( fic- 

come 



(i) Poflevino lib. 5. 

(i) Ma indarno dice il Poflevino, poiché noil fu più troyat* 

<3; Vedi la Nota E . 
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come maghi tcncvanfi gli uomini grandi , e flra- 

ordinarj d* ogni maniera ) fino ad attribuirgli mi- 
racoli per incanto , e il traforamento del monte dì 
Pozzuolo per diabolica arte opcfato a farne un ciaf-» 
fico incantatore per le Sorti dette Vìrgi liane . Al che 
ripenfando io credo averfi à rifonderlo nell' Egloga 
fua , in cui prefenta le fattucchierie de' negroman* 
ti , ignorando <jue* rozzi effer ^uefta medcfima una 
imìtazion di Teocrito (i) . Ma <jual che ne fia la 
ragione, più chiara rifultane F alta flima, in che 
ognor tennefì il gran Poeta, ed io <jui rccone uà 
altra prova non molto nota ad ornamento del mio 
difcorfb , e a voftro rallegramento « 

Giócondiflìma in fatti mi venne ali* òcchio voi- 
gendo i Codici Edenfi la itiemoria in un d* eili la- 
fciata da Gio; Piccinardi Cremonefe intorno a Vir- 
gilio . Era in ufo ( die* egli ) ab antico un inno fa- 
ero al Poeta cantare ( il credcrefte? ) nella me0'a 
del Santo Apposolo Paolo • Uditelo , miei Signori , 
e fupponendo per poco la credulità de* noflri ante- 
nati là prelTo al mille penfate con loro, che ap« 
prodaiTe alle fpiagge di Napoli il Santo Appoflolo 
quivi appunto a Pofilipo, ove anc* oggi la tomba 
fi venera di Virgilio 3 alla cui viAa ^ e quafi da 
quelle ceneri molfo il Santo ad eflro infolito , e fo- 
praumano in tal cantico prorompefTe piagnendo di 
non aver potuto conofcer vivo, e criAian rendere 
il gran Poeta: B 2 *AJ 
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(i) Vedi il RiforgimenjtQ dMtalia Tom, i. e. 5., donde tutto ci6 
è prefo e qui trafportato ficcotne io proprio luogo* 
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Ad Maronis Mauf oleum 

DuStus fudit fuper eum 
Tia rorem lacrima: 
Quem te^ inquitj reddidiffem ^ 

Sì te vivum invemjfenty 
Póetarum maxime! 
Il qual teAimonio è certamente notabile, ancorché 
fondato in molta femplicità, di che i riti facri, e 
miniftri d' allora non furono efenti, e per Virgilio 
gloriofiflìmo , che i noftri Padri addottar vollero per 
certa guifa nella Santiiiima Religione di Grido, quafì 
a compenfo d* averlo altri qual negromante oltrag- 
giato . Dopo ciò , miei Signori , ognun ravvifa di 
quale fpirito a dir cosi Virgiliano fofTe là Patria 
ìnveflita, qual genio qui dominaffé per la poesia, 
e verfo le lettere, come V Eneida avrà nodriti gì* 
ingegni , e tramandato qual domenica eredità l'amo- 
re degli ottimi fhidj di padre in figlio, e di un 
fecolo air altro (i). 

E* forto già il 1400. : V autorità de' Gonzaghi 
diviene a poco a poco afToluta, febben per loro è 
paterna , la loro gloria tra 1' armi non è fcompa- 
gnata dalla pacifica , e letteraria . Gio: Francefco 
gran Capitano delle vittorie fue fopra i nemici vien 
dalla l'atria ricompenfato alla Romana (2) , ed al- 
tro non mancavi, che un Virgilio a cantare, un 

Cam- 



(i ) In pruova dell* amore de' Mantovani e degli , Stranieri ancora 
verfo Virgilio fi vegga ia Nota F. fui fine. 
(1) PolTevino nei luogo citato. 
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Campidoglio a trìon£irvì V anno 142^. : ma le im- 
magini vi ravvifatc delle foggiogate città , e caftel- 
la : ecco Afola in ceppi , Brefcia in catene , qua la 
flragc , r orrore , la fuga de' vinti j là il vincitor , 
che alle fpalle gF infegue j in mezzo al foro la fla- 
tua della Fortuna domata dalla Virtù, e il Fato 
-colle braccia a tergo legate , e vinto dalla Pruden- 
za . Avanti alla Corte la Vittoria , verfo cui la nobile 
gioventù in bianche vefli a fchiere a fchiere affret- , 
tando per tu.tte viene le flrade pompofamente ad- 
dobbate : Gio: Francefco in fu nobil deflriero dal 
Cauriano y e da* primi duci accerchiato tra i plaufì 
muove del popolo , e tra i poetici canti , e le co- 
rone , onde pur premianiì i cittadini a difefa ca- 
duti della lor patria, Giulio Agnello, e Andrea 
Gorno ^ quel di murale corona , quefli di civica 
neir effigie loro adornati. Ma troppo a lungo mi 
condurrebbon le pompe di Gio: Francefco, e quel- 
la principalmente (i) la quale creandoli efTo Mar- 
chefe dair Imperador Sigifmondo nel 1433. diven- 
ne epoca illuflre alla patria floria, in cui udirefle 
r orazione dell' eloquente Cefare Beccaguto tra ma- 
gni Principi alla gran fella concorfì , e tra' banchet- 
ti regali, e gioAre, e teatrali fpettacoli recitata. 
Più non dirò avendo noi le memorie di quella e 
nella lapide illuflre della torre cfpofla, e le mo- 

B 3 nete, 
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(1^ Lo fteflo ivi. 



a» 
nete, e medaglie, che la confegnarono alla poflc- 

rità (i)» Taccio di Carlo fratel di lui, benché si 
ìUuflre guerriero (i)* 

Co' Romani trionfi s' accoppiano V arti del fe- 
col d'Auguflo, e nella patria di Virgilio, e tra le 
belle memorie di lui le lettere metton fede , e han 
catedre degne di lui. Il figlio Principe deflinato al 
trono è già in ìfhidio a Padova al 142(5. non fbl 
mandatovi dalFamor del padre inverfo de' Venezia- 
ni amici (3) , ma dal deilderio di lui di porle qui 
prefTo al folio ad eccitamento de' cittadini coli' efem- 
pio del lor Signore . Vittorino da Feltre un de' chia- 
riflimi fucc'effor del Petrarca nella bella letteratura 
ha per difcepolo Lodovico Gonzaga primogenito di 
Gio; Francefco in età di dodici anni , ed io lo tro- 
vo compagno di flùdj colà di Bernardo Giuflinia- 
no (4) leggendo per cafo la vita di queflo, giac- 
che le patrie memorie ne taccion pur troppo j le 
guerre , le ftragi , e la ferocia empiendo le iflorie 

tutte 



(0 Nelle quali Cefare coronato della vittoria, e con in mano una 
fronda d'alloro ador^fi dalla moltitudine col motto intorno Reges in 
ipfos imperium eB Jovis da una parte.' dall' altra fotto T effigie di Gio: 
Francefco è fcoipita Mantova colle parole intorno Joannis Francìfci 
Marcbionis fidei Mantua deditur . 

i%) Vedi al fine la Nota G. 

^3) Come fi ha dalla, lettera del Senato a Gio: Francefco, e dai 
regali per la vittoria fua di Gotolen3o fopra ( Vifconti, e Carlo Ma- 
latefta. Andò poi nel 1428. il Marchefe a Venezia, ove fu onorato 
dalla Repubblica, ed ebbe hi dono da lei un palagio detto le due Tor- 
ri nel 1419., che prima era ftato dato al t'etrarca. 

{/\.) Fu nipote di S. Lorenzo, nacque al 1408. come il Principe 
Ludovico era nato al 1414. Agoftini Vita dei Giuftiniano. Vedi la 
Nota H. 



tutte in vece de* veri pregi aclr uomo , e ael Prin- 
cipe y i pregi deir animo , e dell* ingegno • Confo* 
liamoci nel veder Lodovico per cotal difciplina riu« 
fcir letterato, benché ila Principe, nelle greche, e 
nelle latine facoltà, onde divengane protettore fui 
trono ove fale nel i^^^* 

Permettetemi , o Mantovani , eh* io chiami quel 
Principe il nofìro Auguflo (i) , e quel fuo regno il 
noftro fecolo d* oro , poiché parlo tra Letterati , e 
in un* Accademia • Se in militare paleflra ,, e tra 
guerrieri io ragionailì darei quefla gloria a Fran- 
cefea fuo Avo, o ali* altro nipote fuo che regnò 
al 14.S4,., e ripeterei forfè il nobile elogio a lui 
fatto , e fu queir arco ignobile troppo ^ con rozzi 
bufti, e caratteri elpofto* Atgumentum utrique^ in" 
gem (3'f» (2) Ma Lodovico Gonzaga fli deifo , che 
non gli Aati coir armi ,, ma il patrio onore am- 
plifìcQ per le lettere , e T arti , chiamando a fé i ' 
tre primi uomini di quell* età > Vittorino già fuo 
Maeftro (3), Andrea Mantegna,, e Leon Battifta Al- 
berti a fondare qui le tre fcuole invidiateci da tut- 
ta Italia , co* rariffimi monumenti di lor virtù , le 
fcuole , dico , di Letteratura > Pittura , ed Architet- 
tura. So bene che non quedi foli> ma Filippo da 

B ^ Ber- 



ci) Vedi la fuddetta Nota H. 

(&) Il Poocrmondi vuof, che t tre buftì dì marmo o (!atue fiano 
ftate coirarca erette da Federico a Francefco IL fuo Padre . Il Ca- 
dioli dice il bufl<i di terra cotta h di Francefco /. 

(t> Poifevino parla di Vittorino Maeftro in Mantova pag. 5^4. 
Vedi la Nota L » 
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Bergamo, ilGuarin vecchio, ed altri letterati prin- 
cipaliflimi premiò egli , e favorì . So , che per lui 
protetta fin da principio diede la ftampa tra noi Y 
edizioni ricercàtiilìme di Dante , del Boccaccio , e di 
Pietro d* Abano al 1472. Io (o in fine che al tem- 
po fleflb abellivafi Mantova d' altri eccelfi edifici , 
r orologio pubblico lavoravafi dall* aftronomo infi- 
gne, e matematico noftro Bartolommeo Manfredi, 
e nobìlidìme italiane famiglie ai larghi onori, ed 
inviti del Principe qui venivano a ftabilirfi , orna- 
mento più fplendido alla città , che non marmi , 
o quadri più fontuofi (i). Tutto quefto io fo, ma 
fo, che la gloria maggiore a Lodovico fi dee per 
aver cambiata la flefla fua Corte in un Parnaflb , ed 
in un Accademia per inufitato prodigio. 

Non parvi in fatti un prodigio quel che rac- 
contane il grande Ambrogio de' Travcrfari, il Ca- 
maldólefe foprannomato , ne' fuoi letterari viag- 
gi , (2) d* aver nella Corte di Mantova trovati i fi- 
gli di Gio; Francefco in greco dotti e in latino , 
e fino ad una fanciulla tra efii di folo ott'annì gre- 
camente parlare , e familiarmente ? Era quefta io 
penfo quella Cecilia crefciuta poi negli fludi a tal 
fegno, che trovando ne' genitori contrafto alle fiae 
brame del chioftro osò giovanetta con latina Ora- 
zione trattar la fua caufa in prefenza di tutta la 

Cor- 
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(i) Equicola lib. 3. Pofifcvino lib. $. Janelli ed altri parlano del- 
le famiglie illuftri di Mantova, e del pubblico orologio fanno molti 
xioftri Storici la defcrizione al 1473.9 ed anche dopo* 

(z) NeirOpera intitolata Odepmco. 



Corte, ed ottener la vittoria tra lo flupore, ed il 
pianto univerfale (i). Al che per avventura le fu 
IHniolo, e norma T epiflola a lei diretta da quel 
Gregorio Corraro nipote, e cugino di due Pontefi- 
ci, e già qui educato con lei alle lettere nella fcuo- 
la di Vittorino , (2) epiflola dotta anch' efla , e in 
dotto ftile latino , fopra fi fuggir del Mondo ^ dettata. 
Non è a ftupìr dopo quefto fé il Traverfari ammi- 
rale in tal Corte e codici rari , e medaglie , ed 
antichità da Gio: Francefco , come pofcia da Ludo- 
vico , adunate , com' ei ricorda . E ben fii degno il 
fecondo perciò e la patria dell' onor d' un Conci- 
lio famofo qui celebrato dal dottiffimo Pio II. nel 
1459., e da dottiffimi Cardinali fregiato, tra quali 
il figlio di Lodovico ancor giovine , il Cardinale Fran- 
cefco fedette dippoi (3) , e allo fplendor concorfe , e 
alla munificenza del padre nelle regali accoglienze 
al Senato Appoflolico da lui fatte • A lui la gloria 
fi dee del primo Teatro alla greca introdotto in 
Italia, e in Mantova eretto pel primo autor del 
buon gufto italiano, [ qual fu per ogni faggio il 
Polizian riputato ] allor che qui compor fece, e 
recitare l'Orfeo ad ornamento d' una fontuofiffima 
tra cotai fefte : Nò men furon magnifiche quelle , 
onde r Imperador Federico III. , e il Re Danefe in 
Mantova fefteggiò 3 ma quelle glorie fur padagge- 



re» 



(i) Vedi al fine U Nota K. 

(2) Vedi l' aotecedeme Nota I. fui fine. 

(Z) Vedi la Nota L. 



re j noi altre ne conofciamo tuttora di Lodovico , 
ammirate dagli Aranieri, e nella (loria dell* arti 
immortali (0* . 

Il mirabile tempio di S. Andrea, e la bafi- 
lica di S^ Sebailiano fanno epoca, miei Signori , ne"^ 
monumenti della perfetta pittura, ed architettura, 
^uafì a gara s* unifTero ad ornar Mantova il più 
grande architetto, e il più gran pittor di quel fe- 
cola V Alberti ,» e il Mantegna j e neppur non par- 
lo del divino Coreegio , che anch* efTo ornò S* An- 
drea col fuQ maeftro, oltre il caftello» Io prote- 
sovi > che il più grato diporto non ho a penlier 
più no>ofì, quanto un giro offervatore dentro, e 
intorno di S.. Andrea j e parmi fempre colà farmi 
maggior di me ftcfTo, come altri leggendo Ornerà 
provava * S* Pietro di Roma venne dappoi , e non 
fenza imitazione di quefto* Firenze , Bologna , e Ve- 
nezia non han mole si vada inlieme, e si (èmplice ,, 
il ardita, e sì nobile per greche proporzioni, o per 
romana magnificenza ^ Deh non mi ricordate i dan- 
ni del tempo , e deir ignavia per non contriftar- 
mi ! Io vidi in Francia quel divin quadro della Na- 
tività , che r adornava , e il trionfo di Giulio Ce- 
fare j> per cui fu fatto un palagio a pofta preflb la 
cafa dei . fùo autore Mantegna. a S« Sebailiano , fu 
preda del facco del i^^jo., e in Inghilterra ,, ove pafsò ,, 
come te foro preziofo è tenuto forfè più che tra 
noi non farebbe» Io non dubito, che a Lodovico 

non 
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(4) Vedi la Nota M. 
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non ferviffe V Alberti ancor per 1* imprefa alle no- 
flre campagne sì cara di condur 1* acque del Min- 
cio da Goito per ingegnofi foftegni , e livelli a fe- 
condarle gran tratto . Ma quant^ altre beli' opere di 
pennello ) e di {quadra non gli dee Mantova, tra 
le quali fi pafTa ogni giorno ^ e ingratamente non 
vi fi penfa 1 Vero è , che una feconda epoca della 
città rabbellita un mezzo fecolo dopo, e una terza 
del fecol paffato adombrano quella prima j pur 1* 
occhio attento trova ancora di lei qua , e là vefli-* 
gi tanto più venerandi, quanto più antichi ad onor 
della patria, e delle chiare famiglie fin d'allora 
fiorenti e di quel fecolo d' oro. (i) 

Già io non vò togliere al fecol feguentc que- 
flo bel titolo, che i poderi gli alTegnarono j ma 
quanta fua gloria non deve al precedente , in cui 
furono i più illuflri ingegni educati , che V ador* 
narono<^ Que* chìariflimi Marc* Antonio Antimaco, 
la cui piccola abitazione fol di fuori veduta mi par 
la cafa d' un' Ateniefe del fecolo d' Aleffandro > Giam- 
battifla Spagnuoli sì rinomato per tanta vena poe- 
tica j Marc' Antonio Aldegatti poeta più fobrio, e 
più elegante ', Pietro Pomponaccio sì gran fìlofo^ , 
e sì mal conofciuto 5 Baldaffar Cafliglione , il cui 
fol nome è un pieno elogio, nacquero con molt^ 

altri 



(i) Dei grande Alberti non faprei tnoftrare in Mantova, tiè ricó- 
nofcere per conghiettura fuor che le citaìe opere. Forfè fece allievi, e 
iftruilli a fabbricar Con ragione, e gulìo,.e le fabbriche più nobili d'ai* 
lora da lui furon dirette. Ma quanto al Màntegna Vedi la Nota N. 
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altri al tempo di Lodovico, o là prcffo (i) r e be- 
vettcro alle fonti di Vittorino in prima aperte , poi 
da più altri , tra* quali Mario Filelfo non folo pro- 
fefTor pubblico di lettere umane qui fu, ma dì 
alloro poetico folennemente fu coronato , e qui 
mori nel 1480. (2) Io non parlai di Buonincon- 
tro (3), né di Andrea Poeta (4), ilccome tacqui 
di Buonamente Aliprandi più addietro (5) , e d' al- 
tri meno felici quantunque patrii fcrittori (6) . Par- 
lerò fol del dotto Vefcovo e Nunzio Appoftolico 
Gio: Pietro Arrivabene (7), poiché vifle con Lo- 
dovico , le fue lodi in latin poema cantò , Gonzagide 
intitolato , e degno fu di cantarle , come fu degno 
deir amicizia de' gran letterati Pio IL , Poliziano , 
Ammanati, e lor pari. Lo fteffo Principe Federico 
che al padre fucceflfe nel 1478. , e Francefco fuc- 
cefTore di queflo al 1484. la lor gloria dividono 
col padre e coli* avo lor Lodovico le fue vcftigia 
feguendo. Al primo furon dovute le regie delizie 
di Marmirolo al 1480. cui tanti Sovrani , e Re in- 
vidia- 
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il) Vedi al fine la Nota O. 
{%) Vedi la Nota P . 

(3) M^eftro Buonincontro di Mantova fu ProfeiTor di Grammati- 
ca, o fia Rettorica in Padova a cui v'ha una lettera del Muffato., 

(4) Andrea Mantuano Poeta ^ fcrive lettera il Petrarca, e un Eroi- 
co , Epiftola Joannini de Manfua Ord. Pradicat. viri fui temporis pr<z^ 
ftantijfirni in Tbeologìa , & Pbilofopbia naturali , & morali , quam miftt 
Muffato Poeta Paduano invebens cantra Poeticam cum rejponfione me- 
trica Muffati', è tra le lettere di ^ucfto. 

(5) Lapida di Buonamente Aliprandi nella Chiefa de' Giudiziali • 

(6) Di molti li tace di minor conto, e fpezialmcnte Religiofi 4a* 
loro Scrittori affai fatti noti. 

(7) Vedi la Nota P. 



vidiarono a* noflri Princìpi , che a regal pompa c(i 
cacce > ^di fefle , di fcene , e d' ogni magnìficenzi 
gli accolfera per due fecoli , e più 3 al f<^condo , che 
affai più lungamente regnò, al veramente grande 
Francefco , o Mantova , che non devi per ogni gui- 
fa di chiare imprefe , e di fplèndore diffufo fin fuor 
d' Europa ? Ma con effo , il cui regno al pari di quel- 
lo di Lodovico giunfe ai trentacinque anni , en- 
triam noi già nel 1500. cui T ampia meffe ere- 
fciutami tra le mani vuol eh* io rimetta ad altro 
ragionamento (i). 

Chiudan queflo ad onor ^ delk patria più lu- 
ilnghiero due Donne immortali , due Principeffe , due 
I fabelle , non (o fé più per grande animo , per alto 
ingegno, o per rara beltà degne. di coronar l'argo- 
mento facro alle Mufe > V una Eflenfe venuta fpofa a 
Francefco nel i4po. , e a lui cariilìma per fomiglian- 
za ne* più gran pregi magnanim jr, di cui le florie affai 
parlano , e a noi parlano ancora le più beli* opere , e 
di più elegante guflo rimafle in Corte , tra le quali 
il fuo nome più volte leffi con quel fuo motto fine 
fpCy (5* metu del virile animo, e grande fcdel te- 
iìimonio (2) . L* altra Gonzaga , e ad altro Princi- 
pe egregio allor fatta fpofa, al Duca d'Urbino, la 
quale già non di cortigiani oziofì , ma di fommi 
ingegni compofe la Corte fua , d* un Bembo , d* un 
Cafliglione , d* un Bibiena , d* un Cefare Gonzaga , 

de* 



(1) Vedi la Nota Q. 

i%) Vedi al fine la Nota li. 
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3^ 
de due Fregofi^ delCanoffa, e de' pm celebri Seri t- 

tor di <^uel tempo, che nelle lor opere in verfo, 
ed in profa, in latino, ed in volgare di fomme 
lodi la ricambiarono , e d' un nome eterno (i) . 

Ma la memoria di due PrincipefTe alle beli* 
arti sì amiche , e ì^li ingegni , quella tofto ricor- 
daci , di cui tutto qui parla , cui tutto efalta qui 
intorno, che vincendole tutte dimenticare ne ù. le 
moderne eroine , . e. le antiche , A tanta luce de* 
jfuoi benefici , e della Tua gloria c^ni elogio . fi ta- 
ce j ma la patria, e la iloria^ abbaftanza ne parle- 
ranno colla pollerità. 



ANNO 



^ r$) 1^ gli altri il Bembo fcriflè un libro delle lodi del Duca 
Guidobaldo ^ e d' Ifabella Gonzaga Aia Conforte • Il Caftiglione la in* 
troduce ne* dialoghi del fuo Cortigiano* 




ANNOTAZIONI* 

4 

(A) 13^^ qualche tempo è certo il dominio di Bonifisicio in que- 
JL fte parti, non però di Tedaldo. La lapida dei Duomo ^ 
che dice : Hic jacct csregius Domìnus Bonifacm illuftiis Mar- 
chio > & Pater Sereni/fimt Corniti fot Maihildis > qui ohìit MLIL 
die VL Maj iniìct. V., h per lo ftile , e per le formole, e 
i titoli chiaramente pofteriore affai al fuo tempo. 

(B) Finalmente il chiariamo Sig. Abate Tirabofchi ha mefla in lu- 

ce la verità dopo le tenebre fpariè da tanti > onde a lui mi 
rimetto fopra il punto di Sordello. Di Gherardo da Sabio* 
tieta, o de' due Gherardi nulla dico, poiché efli fteffi e i lor 
coetanei li fan Cremonefi efpreflamente • Dante nel fecondo 
libro della volgare Eloquenza fa menzione di un certo Gouo 
Mantovano^ che compofe alcune canzoni, e vifle in circa a 
iuoi tempi. Di lui parlarono eziandio il Minturno, il Gre* 
fcimbeni, ed il Quadrio, i quali per mancanza delle oppor- 
tune notizie non altro dir feppero iè non che egli fiorì in^ 
torno al ti^ó., e che le fue poesie fi fono perdute. Da ciò 
r eruditiffimo Tirabofchi ha pretefo di dedurre, che Gotto 
non foffe punto diverfo da Sordello , ma ci perfuade in con- 
trario il teftimonio di Dante , che diftingue apertamente V 
uno dair altro, come fi può vedere nel tefto fuo* 

(C) V* ha una lapida della Torre del Zùcchero , che nota efpreiTa- 
mente il 114 5* Creder fi può alzata dalla famiglia Zuccheri: 
ma per fola congettura* La lapida nulla dice fuor dell' anno 
citato. % 

(D) Prime memorie ficure de^Gonzaghi circa il txoo. fi trovano: 
Altre fono meno fondate, benché piìi decorofe in apparenza* 

(E) U invettiva del Vergerio è del \ì9^• fecondo Apoftolo Zeno 
nelle Voffiane , e il Muratori Tom. XVL degli Scrittori Ì Ita- 
lia , onde s* ingannano quegli Autori , che narran la cofa come 
avvenuta dopo il 1400. 

(F) Paolo Fiorentino nel Manofcritto fiorico di cafa Gonzaga par- 

la di Pietolo a lungo , e di Virgilio narra , che anticamente 
gli ilranieri, italiani, e oltramontani venian cercando le me« 

mo» 



fllorìe di Virgilio ( che in quei tempi rozzi area si gran fa« 
ma ) 9 andavano a Pietolo 9 e ne porta van feco terra , e faffi , 
quali reliquie , ond' è yeriflìmile 1' Innq_)li S» Paolo y e il re- 
tto ,- di che qiii come in proprio luogo facciam menzione 9 do- 
po averlo citato nel tomo primo del Riforgimento d' Italia 
ailor che non penfavafi a dover fare quefti difcorfi • Or que- 
fto Paolo Fiorentino indirizza il fuo libro al Marchefe Fede- 
rico ^ e gli dice le Tegnenti parole. Legat ohjccro, Domìnatlo 
tua, quid de hoc ad propojitum nofirum legcrìm in Victorini tui 
vita* Vi^orinus ccucris rcligìojior nìhil concupir it, nihil morìens 
prctter virtutis glorìam rcliquum fecit. Qui parvulum tamcn in juh* 
urhanis hortulum pauculìs vitibus rcfertum pecunia conducfum poje-, 
dit. Antiquam Poctot noftri domum, Ù jcdcm, ( di Virgilio a 
Pietolo ) in qua cum difcipulis ycnerationis grada frequentavicj 
VìrglUi montcm incolot appellante aliquantulo cottcris cmintnttorcm ^ 
atque in coUis akitudincm porrectum , de quo edam Petrus Marjius 
ait : Salve Clara Parens Ùc. Dicefi anch' oggi La Montagnuola un 
luogo pili elevato a Pietolo, dove fu la cafa forfè di Vittori- 
no, e tali elevazioni fono indizio de* colli diilrutti dalle piog- 
ge, innondazioni , e fortificazioni fatte per togliere a nemici 
il vantaggio* Lo ftéfTo Paolo Fiorentino inveifce poi contro 
il Malatefta per aver fatta gittar nel fiume la ftatùa di Vir- 
gilio. Prima di lui il Vergerio Ve diruta ftatua Vìrgilii P.P.K 
( Petri Pauli Vergerii ) ebquentijimi Oratoris epifiola ex, tur 
gurio Biondi fuh Apolline fenz' anno . Fu quella lettera inedi- 
ta ancora msmdata da Marco Mantova Benavides Profeffore 
di Leggi in Padova a Michelangelo Biondo , che la ftampò , 
e indirizzò allo fteflb Marco Mantova, intitolando la fua ca- 
fa tugurio» Il Biondo ftampatore Veneziano morì nel 1565. 
(G) l^lo Gonzaga fu in Milano onorato d' una pubblica orazio- 
ne di Francefco Filelfo in fua lode prefenti il Principe , il 
Senato, e il popolo Milanefe nel 1449- De laudìhus illujlris 
Caroli Gon^agot popuU Prctfidis, & Prctfeéli. Queflo famofo let- 
terato Filelfo orò pure in Mantova pel Concilio di Pio IL al 
14 y> venutovi col Duca di Milano, a cui flipendj vivea. I no- 
ilri Storici ne parlano . Lo fleifo Filelfo loda un' altra orazione 
detta al Concilio da Lodovico Fofcarini Ambafciadore de' Ve- 
neziani , e da loro fpedito a Mantova , della quale parla T 
Agoilim* nella vita di lui iìccome di due elegie del Fileiio 

una 



. ! 



una latina , e V altra greca m lode del Marchese Lodovico . 
La greca fu compofla e fpedìta da lui nel. 1473. Vedi la 
ftoria degl i Scrittori Veneziani dell' Agoftini • ^ 

(H) Lodovico ftudiò in Padova con Bernardo Giuftiniano , u qua! 
dedicandogli la traduzione dell'operetta d' Ifocrate al Re Ni^ 
coclc intitolata 9 rammenta il tempo in cui fu Tuo condifcepo- 
. I09 e amico • Ciò fu al 1426* contando Tetà del Giuiliniano 
fecondo la fua vita nelle Voffiane del Zeno, iiccome può 
crederfi eflere flati maeflri allora il Vittorino, o il Guaria 
Tecchio del Giuftinìano , oltre al Filelfo , che gì' infegnò let- 
tere greche , e morale filofofia , ed al Trapefunzio maeitro fuo 
di Rcitorica é d' Oratoria \ che poi Lodovico meriti il nome 
di noflro Augufto può moflrarlo quanto in varj luoghi diciam 
qui di lui, e della fua munificenza inverfo le noftre lettere 
ed arti , benché i noflri Storici di ciò poche memorie ci ab- 
bian lafciate tutti intenti alle cofe guerriere e politiche, nel- 
le quali certo fu illuflre cotanto, che lo fleiTo Moreri dice, 
che fu riguardato come C Arbitro JcW Italia , e un de ptìi gran 
Capitani del fuo tempo ; fìcchè i Fiorentini , i Veneziani , e il 
Duca Francefco Sforza gli diedero il comando delle loro ar- 
mate • Ma il favor fuo inverfo i letterati , ed artefici infigni , 
con tanti monumenti da lui lafciati noi abbiam qui polli in 
lume • 

(I). Noi diciamo di Vittorino da Feltre ciò che a Mantova s' ap- 
partiene ove fu maeflro di belle lettere greche , e latine . Di 
lui fi è veduto il belliffimo teflimonio nelle citate parole di 
Paolo Fiorentino, ove accenna la fua cafa di villa, e Torti- 
cello, che in venerazione di Virgilio a Pietolo s' avea fcel- 
to , e co' difcepoli fuoi frequentava fu quell' altura quafi d' 
un colle . Or queflo grand' uomo fu chiamato dal Marchefe 
Gio: Francefco per iilruire i fuoi figli , giacché Lodovico non 
molto a Padova farà flato. Tra quefli vedremo tra poco 
quali foffero le figlie fleffe di quel Principe, e quanto pro- 
greflb facefifero in tale fcuola. Vittorino era qui, come dirafiì, 
al 14^5*9 e vi fi fermò lungo tempo, giacché Cecilia nata 
queir anno fleffo ammaeflrò molto dopo . Secondo Y Agoflini 
Gregorio Corraro venne a Mantova fotto Vittorino del 142 5* 
per quattro anni flando qui a^ fludio, e due dimorando in 
Corte del Marchefe Gio: Francefco amico de' Veneziani , e lor 
Capitano. C (K) I 



CK) I figli di Gio: Francefco eran certo Lodovico » Carlo» AleC- 
fàndro, e Gio: Lucido mafchi; Cecilia » che poi £ difle Suor 
Chiara monacandofi , nacque probabilniente 9 come s' è detto , 
quell'anno fteflb 142^5*; era desinata dal padre 9 ^ dalla ma- 
dre Paola Malatefla al Principe d'Urbino in ifpofa; ma vol- 
le efler monaca in S. Paola Monaflero detto allora Corpus 
Domini 9 fondato al 1420. dalla madre 9 che vi entrò rimafta 
vedova, e ci viffe qualche tempo monaca colla figlia • Il Cor* 
raro di fopra mentovato Je fcriffe Y epiftola fua da Firenze 
nel 144 5- Epiflola Gregorìì Corrarll Prothonotarìi Apofiolìct ai 
Caciliam Vìrginem de fugiendo fctculo 9 che trovafi ne' monu- 
menti di Marlene, e Durand. Fu egli cugino di Eugenio IV^t 
e nipote di Gregorio XII. Morì Cecilia in S. Paola del 147^-1 
fecondo altri del 14^1*9 e fu come la madre nel Martirolo- 
gio Francescano pofta xol titolo di Beata . In quefta epiftola 
è chiaro efler lei figlia di Gio: Francefco, e di Paola Mala- 
teila9 e che fi dilettava affai di poesia, efortandola effo a 
trattar facri argomenti ne' fuoi irerfi, benché anch' effo in 
gioventù aveffe verfeggiato ne' profani 9 e qui in Mantova 
avefle compoffa una Tragedia col titolo^ di Progne^ che poi 
fu volgarizzata, e data per fua dal Domenichi nel 1561.9 
ilampa de' Giunti di Firenze . Matteo Boffo facendo 1' elogio 
di Paola 9 e di Cecilia dice di t{ue{la lìtcrarum pcritìjjimam apui 
Patrem yinccre ejus propofitum conantem caujam confiantìffimc agc- 
re non cjl ycrita. Nel Mufeo Soranzo è un medaglione con 
figura di giovinetta a mezzo buffo 9 e intorno le parole CotcU 
Ha Virgo filia Johannis Francìfci primi Marchìonìs Mantuce • Nei 
rovefcio un lioncorno, e in alto una mezza luna col nome^ 
deir artefice Opus Pijani PiSoris MCCCCXLVIL Veggafi ì\ 
Dizionario Critico di Bayle 9 che parla di Cecilia e del fuo* 
fapere . Ma è ftata confufa con altre anche da noftri Storici , 
onde abbiam qui pili minutamente parlato di lei • 

<L) Il Cardinale Francefco venne al 1472. da Bologna 9 ov' era 
Legato Appoftolico 9 e fece in Mantova ingreffo folenne. Con- 
duffe feco quali amici ì due celebri Fichi della Mirandola 9 
Galeotto, e Giovanni con altri cortigiani. Pare probabile, 
che in quell' ingreffo tiitto feftofo di pompe , e apparati V Or-- 
fcoàtì Poliziano foffe compofto, e rappreièntato , effeado T 
autore amico di que' dotti a Firenze , e lor compagno di Au- 
dio; 



dio ; ficchè avendo egli certo fcato t Orfeo a Mantoya in tre 
giorni^ e tra moka tumulto di coje pel Cardinale Francejco^. fic- 
com' ci dice 9 dovrebbe, crederfi. ciò avvenuto, a tal. occafio* 
ne . Vero è che il Cardinale, tontò: T anno, feguente; a Man- 
tova per cagion dì falute^ e che a Bologna tornato nel Mag- 
gio venne, quinci a poco di. nuovo, e fu a Marmirolo in ri- 
pofo ;, ma^ in quefte congiunture, non fi vede un motivo a far 
r Orfeo , e a. fpìegar il teflo. del Poliziano . La fola difficoltà 
per creder ciò farebbe, che il. Poliziano, avea circa diciotto 
anni ; ma è crebre il fuo faper giovanife • Vi ha una Me- 
daglia del Cardinale. Francefco, in cui è fcritto. Oj^us Speran-^ 
dei.. Ebbe, la porpora al 1451., falvòi dalla perfècuzione di 
Paolo IL il Platina circa il 1470., e dalla, carcere,^ in cui 
era flato in Roma più mefi, ricoveroUo. preilò di fé, come 
s altri letterati favori. L'Ammirato, nella. Storia, di Firenze par- 
la di ciò .. Vedi la. nota feguente .. Fu gran mecenate de' dot- 
ti , erefle la Chiefk di S.. Aiidrea. unitamente, al padre Lodo- 
vico. Morto, queflo. Federico Marchefe, fratello, del Cardina- 
le , vi celebrò con gran pompa. la feconda, invenzione, del Pre- 
ziofiffimo. Sangue • V ha. una. medaglia di Lodovico con que- 
lle parole, intorno alla fua. effigie. Ludòvicus IL Marchio Man- 
tuaej. quam pretiofus, Xpt fanguìs^ iUufìrat. Nel rovefcfo. im guer* 
riero ledente coronato d' alloro coir infègne in man del co- 
mando, e rimpetto a lui ritte in piedi Pallade e la Fede 
con intorno Fido & Sapienti Principi Fides & Faìlas Affiftunt . 
Anno i4y^^ I^i ciò. appare quanto tutti que' Principi a gara 
veneraflera le facre memorie, e come il gufto d' allora poco, 
fapefle diflinguere il fàcro dal profano .. ' 
(M) L'Orfeo del Poliziano fli flampato dal Fenedetci nel 1494. ia 
Bologna, e la dèdica dell' autore a Mefler Carlo Canale, dice ; 

La Fabula £ Orfeo ^ la quale a riquiji^^ione del. nofiro Revmo 
Cardinal Mantuano in tempo di due giorni infra continui tumulti. 
In ijiile vuigare perche fuffe meglio inteja dagli Spettatori avevo 
compojla ce Aleflandro Sarzio dice d' aver dato a. flampare: 
r Orfeo quak' già compofe a Mantova quafl alt improvvijòj e il 
Menchemo nella vita del Poliziano dopo citate quelle parole, 
della dedica aggiugne Ex iis docemur aétum publice in Urie. 
^Mantuana. Ora il Cardinale mori al 1483., e il Poliziano al 
145^4*» duncpie convien cercare a qual occafione potè qui 
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trovarfi Tuno» e T altro ìniGeme prima del 1483. Certo è 
dalle ftorie) che il Cardinal Francefca fece folenne ingreflb 
nel 1472. in Mantova, come dicemmo, onde fembra com- 
provato abbaftaiìza effer queir anno probabilmente venuto V 
Orfeo alla luce • 
(N) Han molti voluto, che il Mantegna foflfe Mantovano ^ ma il 
RoiFetti nelle Piuure di Padova y e il Marchefe MafFei nella 
Verona liberata , anzi il noftro fteffo Teofilo Folengo nel XIIL 
delle Maccaroniche lo provano Padovano , come tu , benché 
poi divenifr^ cittadin noftro, e lafciafTe qiii la famiglia, come 
fi vede nella lapida pollagli al 1560. in S- Andrea da* nipo- 
ti. Lo fteflb dee dirfi di Giulio Romano. L' ifcrizione, e la 
lapide a canto del palazzo Lanzoni nel muro efterno fi leg- 
ga, ove fece la fua cafa cominciandola al 1476% In quefta 
rimane pur una Rotonda di bella architettura, e proporzione 
con avanzi di pittura eccellente alla gran fafcia , che gira in- 
torno fuiraito, e di far Mantegnefco affatto» Quattro porte 
in faccia V una all'altra di buon gufto, e fui loro architrave 
ah Olympo , fimbolo del Marchefe Lodovico mecenate , e do- 
satore del fondo. La lapida fpiega fin dove arrivò la febbri-^ 
ca del Mantegna , la qual poi fu compita dai Goniaghi y che. 
vi abitarono , e la fecero tutta dentra, e fuori dipingere com' 
era Tufo. Si vede ancora verfo Porta Pufterla il fì-egio ele- 
gante ; fu poi ornata modernamente dal Sig» Marchefe Lan- 
zoni . L' ifcrizione efprime il dono fatta dal Marchefe Lodo-. 
¥Ìco al Mantegna del fondo fui quale eflb gettò i fondamen- 
ti deUa ca& Tanno 1476* efprimendo, che quel terreno ften*^ 
deafi cinquantadue braccia nella fronte , e centocinquanta nell' 
indietro. Il Vafari afferma, che il palagio di S. Sebaftiano,, 
<>gg^ d^ll^ Bugadare fu fabbricato per farvi fala capace ove 
collocare il Trionfo di Cefarc ec. Trovo nelle flanze di Rafael 
Tofcano efpreflc le fette Tavole del Trionfo di Cefare che cour 
vien dire foflero fiate portate nella galleria di Corte. Il To^ 
cano fcrivea intomo al 15 864 quindi fi rende probabile, che 
nel facco del 1630. fofiero quelle tavole eoa tanti altri tefo- 
rì rapite. Certo è, che in oggi fi veggono nel palagio Rea- 
le d' Hampton-Court a quattro leghe di Londra • Tanto afr 
ferma Monfig. Bottari nelle note alla vita del Mantegna. L*' 
anno 1484. falì in trono il Marchefe Francefco IV., che fal> 
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bricò il palagio di S* Sebaftiano^ in cui Mantegna dipinfe il 
Trionfo di Giulio Cefare nella fola con fatica di moli anni dice 
il Vafari . Qutfta fata fu perfezionata da Lorenzo Cojla nella pit- 
tura eccellentijffimo ^ dice T Equicola, aggiugnendovi quella pom^ 
pa , che Jolea feguire il trionfante , e gli fpettatori , che ri man- 
cavano i In tal palazzo morì il Marchefe Francefco al 1519* 
due anni dopo il Mantegna. Il pili bel quadro del Mantegna 
in tela è nella Chiefa della Vittoria degno di vederfi; ha il 
ritratto al vivo in profilo del Marchefe Francefco; fopra il 
quadro ViSoric^ memor in memoria della battaglia del Taro 
del 149^ • La cornice pure ad intaglio elegante di quel tem- 
po in circa 9 nel quale fi legge F. ò. C. in pili luoghi , e due 
mani forgenti di mezzo a due ale ( emblema da fpiegarfi. ) 
V ha il fuo fedel Angelo Cuftode armato dietro il Marchefe 
^n atto di proteggerlo ^ belliffima figura quanto altra mai. 
Tra le opere a frefco pili degne di memoria 9 e le più belle 
di quel gran maeftro fu quella pofla fopra V ottavo arco de' ^ 
portici della piazza in faccia all'orologio, nella quale era di- 
pinto il Marchefe Francefco ginocchione davanti ali' Angelo , 
che monta il cavallo del Marchefe , e fu da quefto ordinata 
in memoria d' aver campata la morte nella battaglia del Ta- 
ro • Si vede ancora la tefta dell' Angelo 9 e quella del caval- 
lo 9 e poco pili, eflendo il refto caduto a miei di. Sotto è 
dipinto il giudizio di Salomone 9 ed anch' eiTo farà predo pre- 
cipitato. Dalla fua fcuola il Coreggio, e il Monfignori, e il 
Caroto ufcirono; degli altri io ne trovo le opere in pili Ino* 
ghi, e fpézialmente tutte le pitture fu quel gufto, fopra le 
facciate della piazza dell' erbe 9 fui Purgo 9 e intorno a S. An* 
drea, benché la maggior parte confunte miferamente. Non 
intendo come altri dUca efler pitture di Giotto quelle fuUa 
piazza dell' erbe, non eflendovi di ciò prova 9 e vedendoti 
una sì diver(a maniera da quella di Giotto 9 fé non perchè 
fono di duro contorno, e alcune di rozza idea: ma fi dee ri- 
flettere 9 che gli fcolari del Mantegna reftavano addietro al 
maeftro 9 e che doveano men bene faper mettere un colorito 
facile 9 e un impafto morbido fu i fuoi difegni medefimi 9 giac- 
che il maeftro nel colorito fteftb de' frefchi roiTeggiava 9 e trin- 
ciava un poco. Sarà di Giotto adunque anche il belliffimo 
Chioftro alle Grazie 9 poiché è fecco 9 5^ talora igtiobile ; ma 
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cerco quivi il Giotto non venne j eflendo mcHrto prima di co- 
minciarfi quel Convento . Manco male , che non cadde in pen- 
fiero a qualche barbaro di dar bianco a quelle mura per far 
pili bello il Chioflro , come è permeflo di fare a chiunque 
ne ha capriccio per tutta la città ^ onde a poco a poco di- 
vengono flrade , e cafe di villaggio quelle 9 che correano a 
vedere migliaja di foreftieri per meraviglia nel 1500., e 600. 
Almeno fi ordinafTero in ferie le pitture ^ e le tele de' parti- 
colari onde a quelli paflando per Mantova potefTe moftrarii al- 
cuna Gallerìa di quadri fai vati dal tempo e dalfaccodel 1630., 
che ne rapì , e ruinò tanti . Moftrinfi loro intanto la Cappel- 
letta in S. Andrea colla belliffima tefta di bronzo del Mante- 
gna, e fopra V ifcrizione del 15 16. 9 e fotto il diftico, che V 
agguaglia adApelle. Ivi fon pur fue opere degne di vcderfi, 
fé il lume , e V ingrefTo lo concedano . Potrebbe cercarfi co- 
me fopra qnella tefta in quel diftico in marmo fia pofto T 
anno i p 6. quafi in vita gli fia ftata fatta sì nobii memoria ^ 
giacché il Vafari , e molti altri ne pongon la morte al 1 5 1 7* 
Vero è che il Vafari s' inganna certamente facendo quella ca- 
dere all'anno 66. di fua età quando il Ridolfi lo dice nato 
del I4 5I-9 e Felice Feliciano gli dedica al X463« il fuo libro 
d' ifcrìzioni chiamandolo Padovano Pittore Incomparabile y la 
qual lode non può competere fuor che ad uno già maturo 
neir ane . Di tal libro , e dedica vedi il Maffei parte U. del- 
la Verona illuftrata. Ma è forfè error di ftampa quel del Va- 
fari, che avrà fcritto 86., quanti anni corrono appunto dal 
143 !• al 1517. Così pur confermafi effere il Mantegna mor- 
to queir anno , è dee però efaminarfi V autorità di queir ifcri- 
zione , che porta il i p 6. , la quale non è fcolpita , ma colo- 
rita , ed ha certa patina più moderna del refto . Chi bram af- 
fé altre- notizie del Mantegna vegga la fua vita nel Vafari, 
e in altri notiffimi, poiché qui non ho parlato fé non di ciò, 
che pili (trenamente a noi Mantovani appartiene. Poffiamo 
opportunamentt dopo il Mantegna, che fu anche eccellente 
intagliatore in legno, e- in rame, come ì molti fuoi rami, e 
il lor prezzo dimoilrano, poffiam, dico, far. qui memoria di 
Sperandio Mantovano cefellatore famofo, e fcultor di meda- 
glie al tempo del Mantegna. Di lui molte medaglie ho ve- 
dute col nome ddf autore Ofus Speranddj e talor Mantuani» 
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> La ministtira fiorì anche prìtta del Mant^a tra Mantova^^ 

ni j e gran monumento n' è la Bibbia della Eftenfe in gran 
foglio mirabilmente miniata di minutìffimi infetti^ erbe^ ani* 
mali dal naturale ^ onde venne poi la vera pittura. Confer* 
yafi ancora il contratto col Duca Borio del 1455* ^^ iucAd^ 
miniatori Tadco de Crivelli e Zuanne de Ruffi da Mantova per 
miniare la bibbia ec. nel!" Archivio Ducale di Modena » Vedi 
altre notizie di quello fecolo e del Mantegaa nella terza par* 
te delle Annotazioni al mio fecondo Difcorfo» 
(O) Nella feguente Diifertazione a lungo e di propofito parlere* 
.mo di qtiefti) poiché fiorirono nel fecolo appreflb. In quefto 
foltanto nacquero, e furono educati* L'Aldegatti è autore di 
un poema latino intitolato Ercokide in oaor d' Ercole L Duca 
di Ferrara, e vifle nella fua Corte.. Baftine quefto cenno, 
poiché non poflb dirne altro, fé non che ho veduto il prin* 
cipio di un tal poema nella Efteniè tra i Manofcritti . Gli altri 
poi nacquero in queft' ordine. F. Battifta Spagnuoli del 1448*9 
il Pomponazzo del 1462., T Antimaco . del 147 3« 9 e il Cadi* 
glione del 1478. Di Mario Filelfo vedi qui preifo altre noti- 
zie a Mantova pertinenti , ove parliamo di Gio: Pietro Arri- 
vabene, e dove pur di Francefco Filelfo padre di Mario fi 
fa menzione. D'altri uomini di lettere ferbati a quefto luogo 
ragionerem brevemente. E prima degli fiorici noftri e Ara* 
nieri di Mantova del fecolo XY. Sia primo il Benivolo poco 
noto, e inedito ancora. 

Giovanni Benevolo o Benevoli di Pietolo compofe un poe- 
ma in latini efametri di buono fiile intitolato Gonragìcum Mo^ 
numentum , ed é in iètte libri un nobile elogio de' Gonzaghi , e 
fpezialmente del Principe Federico, a cui lo dedica. Contiene 
varie particolarità degne di memoria, come la defcrizione del 
palazzo di Pufierla , o fia di S. Sebaftiano , ove alloggiarono i 
noftri Sovrani alcun tempo , e dove erano i trionfi celebri del 
Mantegna. if poeta fi dice Arcidiacono diPefaro. .Comincia Y 
opera così: Pontificum in Gallos Julii , Mcdicijque Leonis &c. 

Andrea Schivencglia fcrifie delle cofe di Mantova avvenu- 
te a fuoi giorni, opera, che non ha mai veduta la pubblica 
luce • Abbiamo da lui manofcritta una ftoria delle famialie di 
Mantova fcritta Tanno 1467. Fu egli per qualche tempo Segre- 
tario del Marchefe Federigo Gonzaga;, e morì verfb la fine 
del decimoquinto fecolo. C 4 quin- 
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Degli Storici foreftieri , che delle co(e iiofiré {crìSéro deb» 
bono rammentarfi i iéguenti per ordine. Leonardo Areti- 
no indirizzò la fua epiftóla ftorica di Mantova nel 1418. 
da Firenze ( altri fcrifle Faenza ) a Gio: Francefco Mar- 
chefc. Fu pubblicata dal Mehus tra le opere di Leonardo. 
Pierpaolo Vergerio il vecchio fcrifle la ftoria de* noftri Prin- 
cipi fecondo il Voffio. Ma lo Zeno nelle Voffiane parlando 
del Vergerlo dubita del fatto. Bartolommeo Platina conduce 
la fua Cronaca di Mantova fino al 1464., e la indirizza al 
Cardinale Francefco fuo mecenate con cui andò a Roma fot- 
to Califto Papa IIL E'accufato di credulità , e fegue troppo 
TAlipràndi. Preflb il Sig. Marchefe Andreafi è un bel codice 
in pergamena con quello titolo: Platinx libcr prìmas incipit de 
Principe ad ìUuJlrem Fcdcrìcum Gom^agam ; fenz' anno . V ha un* 
orazione inedita del Platina 9 che ha per titolo Oratlo Banho- 
lomxi Platinen/is de laudìhus lUuJlris , ac Domìni Ludovici Mir^ 
chionis Mantuctj che fembra fatta nel 1478. prima della fua 
morte, e parla de' molti benefizj dal Marchefe ricevuti. Dice 
poi : EJl opcrot predum audire te de Ariimetìca , aut de Geome- 
tria ^ aut de Arckìteclura aliquid dijputantem. Altri lodarono il 
Marchefe Lodovico, e Mario Filelfo gli fece V orazion fune- 
bre. Paolo Fiorentino è un altro florico, fecondo dò, che ri- 
cavai! dair opera fua inedita da me letta per favore del Sig. 
Dottor Yid gentiliflinK) al pari che valorofo ingegno. Paolo 
Fiorentino fu dell' Ordine di S. Spirito , Dottore in Teolo- 
gia, e Canoni, e fembra fiflato in Mantova per lungo tem- 
po al fèrvigio del Duca , cui^ perpetua fcrvitutis chartam tradldi , 
dice egli, defiderando la parrocchia, o almeno alcuna cafa di 
S. Giorgio de potiundis D* Georgìi acUhus fpem dedit , cosi fini- 
fce ei l'opera del Marchefe parlando. Fu quefli Federico ter- 
zo, al qual è dedicata con quefto titolo: In Hifioriam Min^ 
tuanam , Gon^iacamque Famìliam libri tres .... Ad Illmum Pria- 
4Ìpeni, ù Excellmuni D-D. Fedcricum Maruuat NLarchionem , Gc- 
neralemque Guhernatorem Rcglum^ & Ducalem^ così avanti al 
Proemio . Nel fine poi della floria fi vede eflcre fiata compo- 
fla del 1482., e fino a queir anno condotta. Loda il Mar- 
chefe nel proemio, perche ejfendo egli Capitan Generale de MU 
laneji falvo i Fiorentini da gran mali, che loro Ji minacciavano 
da Roberto Sanfeyerina /confitta da luì j onde V avrebbono ejji crea-- 
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io ImptraioT it Romani fc f offe cìh ftdto in lor potere j ejfenia 
Firenze ( nuovo Paradìfo di delizie in terra ) in fui punto di 
minare fono il pefo Pontificio j e Regale ec. Si trova notizia 
in tal libro di Benedetto Maflini allora Archidiacoho > e in- 
iiemQ Configliere, e Vicario del Marchefe, come di chiaro 
giureconfulto Mantovano. Così pure di Pietro Marfio poeta, 
e. filofbfo, chefcrive in verfi latini a Federico. Or dopo aver 
tutto ciò fcritto, ecco ritrovo un cenno pili chiaro nel Maz- 
zucchelli per conofcere queilo Paolo Fiorentino . Egli fu il ce- 
lebre Fra Paolo Attavanti dell' Ordine de' Servi , il qual per 
alcune vicende pafsò dal fuo Ordine a quello di S. Spirito 
in Roma ove alcuni anni lejfe^ e predico , e del quale, fu pofcia 
dal Sommo Pontefice dichiarato Commendatore . Ma quefia dignità, 
rinuncio per non ejfere compatibile cogli fiudìì fuoi . Pafsò appreffo 
al nuoyo fuo Ordine ec. Sin qui il Mazzucchelli . Cònvien dun- 
que dire, che nel tempo che vifle fuor dell'Ordine de' Ser- 
vi , e in quello di S« Spirito faceife la ftoria de' Gonzaghi , e 
cercaiTe le cafe , o la parrocchia di S. Giorgio . Poteva eiTere 
anche predicatore in Mantova , poiché il fuo quareiimale (lan^- 
pato in Milano del i47> fu compofto da lui mentre era nell' 
Ordine di S. Spirito. Nel qual cafo non farà vero, ch'egli tor- 
nale tra Servi, e interveniife al Capitolo del 1470. come dice il 
Mazzucbhelli , poiché nel 148 2. certamente era ancora tra que' 
di S. Spirito , fé pur non ufcì , e rientrò pili d' una volta . 

Ma parlando de' letterati noftri, il primo autor Manto- 
vano effer dovrebbe Vivaldo Belcalzer, che fiorì fuUa fine 
del fecolo XII. V ha degli argomenti a crederlo nc^o con- 
cittadino. ScriiTe un trattato di fcienza univerfale e indiriz* 
zollo a Guido Bonaccolfi Signor di Mantova. Il codice è 
confervato nella libreria Nicolinì di Firenze , e pofibno vederfi 
le Novelle Letterarie di quella città all' anno 1745* che ne 
danno più ampie notizie . Altre copie vi fono di quel!' ope- 
ra in lingua migliore, poiché quella fopraccitata è fcritta in 
idioma lombardo. Se Mantovano egli fbffe veramente, po- 
trebbe faperfi dal codice ileiTo e dal dialetto fors'anco, in 
cui é fcritto* Il cognome, o pili rodo fbprannome ha del 
Provenzale, e prendevano fpeflb i Lombardi di que^ homi,^ 
ch'erano allora della nazione pili accreditata in letteratura . 

De' poeti del i4oo.poirono ricordarfi il Benivolo , che ha 
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ilile^Q incolto ^èeitfhè da ftorìco , ( fiocome ibpra Tbò confi- 
. derato } pili che poeta. 

Gip: Francefco Soardi della cafa qui trappiantata da Ber- 
gamo fu autor di rime 9 come fi ha dalle annotazioni della 
Secchia rapita 9 e fiorì nella Corte di Leonello 9 e di Boriò 
d'Efle a Ferrara. 

Trovo flampato in Mantova il libro di Agoftino Strozza 
Mantovano Canonico Lateranenfe : OÌas fcptem de fcptem ver- 
Ins Domìni in cruce pendentis ad Francìfcum Gon^agam Marchio- 
nem Mantuct impreffas Mantuct 1 48S. lìhrì duo . De Raptu Paull 
occajionc Epìftoht Matthxi Bojfi. Mantuct 149S. Uhrì duo. Queft* 
opera è dello fleflb autore . 

Tra i poeti latini di quefto fecolo fi poiTono annovera- 
re i due. ièguenti. Publio Fabiani Mantovano 9 che fu ftret- 
tiflimo amico di Rafiiello Piacentino Monaco di Polirone9 di 
cui \i ha un poema intitolato : Armenìdornm libri X. Crcmonot 
1^18. in 8. in fi^onte al quale fi légge un endecaffillabo del 
Fabiani a lui fcritto Tanno 1491* 

Giovanni Bonaviti Sacerdote Mantovano, che compofe 
verfi latini, e fiori circa il 1480. Veggafi T Agoftini Scritt. Ve- 
nez« tom* i. a carte 505. 

Tra gli oratori Mantovani di quefto fecolo pofibno met* 
terfi Battifta Mantovano 9 e il fuo difcepolo morto prima di 
lui che fi difiinfe prima del lyoo. Fu egli Pietro Gavafeto 
Carmelitano , detto ancor Nuvolara da molti . Predicò in mol^ 
te città 9 e in Roma ebbe gran plaufo nel 1489. Il fuo mae- 
Aro ne pianfe la morte con un efametro ; In ohìtu Pctrì Ne- 
hularj Declamatorìs Exìmii. Fu autore d' alcuna opera 9 e può 
vederfi Y ifcrizione al fuo fepolcro nella Sagreilia del Carmi- 
ne . Mori nel 1 5 09. 

Un altro Carmelitano per nome Gio: Lucido Cattaneo 
fece due orazioni funetM*!, 1' una per la Marchefa Barbara di 
Brandemburgo 9 moglie di Federico nel 1482.9 V altra pel 
Cardinal Francefco nel 1483. 

Non è da tacerfi tra gli Oratori di quefto fecolo un al- 
tro JBattiila Mantovano 9 che profefsò la Regola di S. Bene- 
detto nel 141 1. Egli 9 fecondo ne feri ve il Caraccio 9 ebbe la 
gloria d' introdurre in Italia un nuovo genere di predicare 9 
che traile in ammirazione, chiunque venne ad udirlo 9 e il fuo 
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valore in quefto genere gli meritò il het titolo di Prciicator 
majfimo. Lafciò dopo di fé un volume di prediche ed altre 
opere 9 che manofcritte efiftevano nella Libreria di S. Giudi- 
na di Padova, ma che in mezzo alle varie vicende fofferte 
da quell' infigne Monaftero fi fono raìferamente perdute • Veg- 
gafi r Armellini Bìhlìoth. Bcncdiclino-CaJJincnf Par. i. pag. yo* 
(P) Gio: Pietro Arrivabene raccolie codici , e ne rimangono alcu- 
ni ancora in quelì'illuflre famiglia, tra quali ho veduto quel- 
lo fcritto di man propria dell'autore con quello titolo: Ma- 
rti Filelfi artium, & utriujquc jurìs ioSorìs, equìtìs aurati^ & 
fKìttct laureati De communis yitx continentia ad Xìftum Rohur 
Poruificem MaoUmum^ cosi chiama egli Sifto IV. di cafa della 
Rovere. Fu fcritto del I473m come ivi è notata dall' auto- 
re , ed è in dialogo latino , ove parla cogli altri il Cardinal 
Francefco Gonzaga Legato della Marca, e prefTo a Macera- 
• ta fi rapprefentan raccolti i peribnaggi. Lo fteiTo Gio: Pietro 
col fratello Giovanni fece in Mantova innalzare quella parte 
del palagio, che finifce in un altro terrazzo a guifa di torre 
colla bella iicrizione in marmo di nobil lavoro del 148 1. al 
; baffo : Joannes^ & Joanncs Petrus Arrivabeni Fratres Unanimes 

Jibì , Ù Alex . f. carifs. ncpotibusque Har. Aed. fund. V. P. 
MCCCCLXXXL Fridcrici Gonzagct IIL Marckionis Mantuct Opt. 
Prtncipatus ann. IIILNoyeritPojieritas. Gio: Pietro fu difcepo- 
lo di Francefco Filelfo, che a lui feri ve molte fue lettere 
[ chiamandolo Eutìchto^ cioè grecamente Arrivabene, ed altre 
fotto il nome italiano. Fu Segretario del Cardinal Francefco 
Gonzaga, e pafsò nella città, e corte di Roma dal 1464* al 
1476. con varie interruzipni la vita. Fu amato dal Cardinal 
di Pavia Jacopo Piccolomini, tra le lettere del quale ve n' 
ha 14* indirizzate all' Arri vabene , e i8« di queflo al Cardia- 
naie. Fu anche fegretario Apoflolico. Il fuo poema Gon\a- 
gidos pubblicato dalMeufchenio dimoflra, che fofie prefente a 
molte imprefe del Marqhefe Lodovico , in cui lode il com- 
pofe, efiendo probabilmente al fuo fervigio in gioventU. Il 
refto della vita la pafsò le affari di Chiefa, come Nunzio in 
Ifps^gna , poi Vefcovo di Urbino, e morì del 1504. 

A queflo può unirfi un alk'o Prelato cioè Galeazzo Cavria* 
ni, dottiffimo ed amatore de' dotti, come pruova una lettera di 
Francefco Filelfo a lui diretta ficcome a. mecenate. Fu a tre Papi 
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cariffimo , il che vìtn erpreiTo dall' ifcrìziòne del Tuo depofito 
in Duomo. La famiglia Tua conièrva moke bolle Papali a lui 
dirette. Una d'Eugenio IV. del 144 1-9 che il fa Cherico di 
Camera Partecipante , un' altra dello fteffo che lo invia Vice- 
legato della Marca ^d' Ancona 1' anno feguente, e una terza 
. pur d' Eugenio che gli dà in governo Foligno, Perugia, ed 
altre città. Fu Referendario Apoftolicp per bolla di Nicco- 
lò V. del 145 o,, poi Vefcovo di Mantova dallo fteflb Papa vie- 
ne elètto . Pio IL in fin 1' elegge Governatore di Roma . 
(Q) Di quelli Principi nel fecol prefente ricorderò lo Statuto di 
Mantova fatto compilare dal Marchefe Francefco al 1495- 
Nel feguente fu pofta la lapida di turchino di rocca vec- 
chia , e ancor bella fuUa Torre dell' ore ( non dell' orologio ) 
coir ifcrizione : Gabriel Ginorius nobilìs Florcruìnus Comes , EqMs ^ 
ac Prcuor. Anno M. CCCC. LXXXXIV* coli' arme fua di fa- 
fcia d' oro attraverso lo feudo. Del 95. altro Podeftà Valen- 
tino di Modena ha lapida, come ve n' ha fu quella Torre 
d' altri Podeftà, i quali avran cooperato al codice fovraccen- 
nato , che porta quefto titolo : Statata Mantuct per ExcelL Jur. 
Con. D. Rafaelem Fulgojium Mantaanum* D* Jo. Frane. Gon^ 
^agx Vie. Imp» perpetuo/ & Domino Mantuct 14^3* compilata. 
Talora i noftri Principi eran chiamati egualmente Francefco, 
e Gianfrancefco quando aveano V uno o 1' altro nome, come 
l'ebber non pochi. Del 149?* regnava Francefco IV. e più 
comunemente IL, cioè Quarto Marchefe , oppur Secondo Prin- 
cipe di tal nome. E' da notarti in oltre quel Mzntuanam ap- 
pofto al celebre giureconfulto Fulgofio, che fu di Piacenza 
per opinione degli ftorici, e fecondo il fuo epitaffio , eh' è nel- 
la Chiefa di S. Antonio a Padova, ove fu profeflbre, come, 
il fu pure a Pavia ed altrove : il che moftra 1' ufo d' allora 
di prendere cittadinanza dalle città per onore e per ricom- 
penfa, eifendo accompagnata da' privilegi., ed efenzioni, e 
prerogative fplendenti , ed utili al tempo fteflb. 

òiacomo Gazio , oltre il Maftini da noi ricordato all' an- 
notazione, O può d£èii l'unico iioftro illuftre giureconfulto del 
1400. Di lui fonò a ftampa alcuni configlj legali . Fu Vica- 
rio di Trento circa il 14^3. 

Or finiremo con qualche minuta notizia, che non potè 
porfi in altro luogo . U Ponte de' Mulini fu coperto da Gio* 
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Iran Francefco al ui?* (altri dice i4C4.'T per opera dell'Ara' 
cari, i cui dìfcendenti v'ebbero cafa; oltre Tedifizio della fega 
vi furon pofti que'del ferro, e della carca, come feri ve il Be- 
ni volo nel fuo poema. Gio: Francefco al 1441- ebbe villa in 
Cavriana, ove raccolfe Ambafciadori di Principi per la pace 
d' Italia detta dagli fiorici il Trattato- di Cremona. Un altro Gio: 
Francefco fu più tardi , a cui Domizio Calderino dedica il fuo 
famofb Marziale cosi: /a: Franclfco Ludovici principis Mantuani 
filio. La rara edizione del 1474. di Venezia in foglio con tal 
dedica è pofTeduta dal Sig. Marchefe Andreafi . La campana di 
S. Andrea merita luogo tra le cofe memorabili per la fingolarità 
del lavoro , e delF iscrizione ,. e del gufto letterario d' allora : 
così dice : Giddo Gonzaga Prctpofitus EccUfict majorìs Mantuct fra- 
priis manibus fccit hanc Campanam in honorem PrctioJlJJim Sangui-^ 
nis Chriftì jcmpore Illi^ris Domini Joannis Francifcì de Gonzaga pri-^ 
mi Marckionis MantuotAnno Domìni 1444. Oltre le figure de- 
gli Apofloli v' ha le quattro pili degne d' oflervazione eoa 
quelli nomi Adami Atlas: Hercules: Fallasi fui gufto della 
medaglia citata di Lodovico.. 
(R) D' Ifabella facciaot degna memoria nel fecolo feguente , ih cut 
fece gran cofe . In quello bafti rammentare a gloria dell' ar* 
ti 9 che le fue nozze furono fontuofe, e che^ fecondò ficure 
memorie da me vedute , neW ingrejfo d' Ifabella Eftenfe jpofa di 
Francefco per Predella fi fecero rapprefenta^ioni di poesia ^ e dì 
mufica^ infino a fette dlalla porta della città fino al caftello 
ov' era h Corte» Gioftre, tornei, banchetti per 8. giorni* 
Ciò fu del 1490. In pruova della pompa de' noftri Principi^ 
e del gufto loro per 1' arti , e per le teatrali fbntuofità pu6 
citarli la memoria anteriore alla foprannotata di diciotto an-- 
ni, cioè che appunto Tanno \a1^* Margherita Principefla Ba* 
vara moglie di Lodovico Marchefe di Mantova andò in Ba- 
viera con feguito di molti Muficì, Ballerini, e Suonatori ita^ 

liani y che molto in Germania priva allora di belle arti pre- 
gjavanfi .. 
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SE 'la rozzezza de* quattro fecoli primi, e la 
rarità delle opere , e degli autori m' ha fat- 
to parer ragionando altra volta più toflo ora- 
tore , che florico y o^i la copia , e il concorfo del- 
le patrie ricchezze in lettere, e in arti appena mi 
permetteranno d' abbozzarne la floria . Eppur d' un 
fé colo folo debbo parlare 5 ma quefto è il fecolo 
deir Italia, il fecolo facto a tutta la poflerità, il 
maeflro di tutta T Europa , il creator della gloria , 
e della felicità degU ingegni finche il mondo non 
torni felvaggio. Battaglie, ed affedj, politici, e ca- 
pitani per quaranta fecoli apparii fuUa fcena del 
mondo appena lafciano un nome} tutto perifce tra 
la moltitudine, e la fomiglianza delle fleffe vicen- 
de ognor ripetute ', ma una flatua di Michel-angelo , 
un quadro di Rafaeilo , un edilìzio di Bramante , o 
di Palladio, lo Alle de' Cafliglioni, e de' Guicciar- 
dini , co' poemi dell' Ariofto , e del TafTo, coli' 
A minta , e coi Paftor fido fono immortali , e fan 
r Italia , e quel fecolo dominare ancor oggi fu i 
popoli più lontani , e nelle più tarde età porteran 
*ìà fua gloria. 

Di quefla bella, e fpon tanca dominazione Man- 
tova , Uditori , ebbe una parte non ultima con Fi- 
renze , con Roma , e con Venezia : Mantova , e la 
fua corte, le fue arti, le lettere, i teati'i, le fe- 
fle , r urbanità , e la fpiendidezza gareggiarono nelF 
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Italia 9 e fuperarono molte città. Ma quefle quafì 
a vendetta la precedettero nell' illuflrare la loro let- 
teraitura-, e nel raccogliere le memorie degli avi 
ingegnofì . Tempo è d' efler grati a nodri si bene- 
mreriti della patria colle lor vigilie , e fudori , on- 
de ci traffero dall' ignoranza , e dalla fierezza , ci 
ringentilirono cc^li ftudj , e coli* arti , ci diedero 
nuova vita focievole , e urbana , ci mifero a parte 
deir onore., del nome, e del fecolo italiano. E 
perchè vivran fol nella floria i Guerrieri , e i Do- 
minanti? Noi godiamo tanti piaceri dell* anima in 
quelle bell'opere di profe, e di verfi; fon delizie 
de* noflri fenfi la eulta menfa , il teatro , le Aanze 
ornate , il veftir comodo , il pafleggio , ed il corfo 
in cocchi agiati., e ficuri (i) j le pitture , le fuppellet- 
tili , le radunanze pompofe , e amichevoli fanno si ca- 
ra, e. dolce la vita che un tempo era si dura, e fero- 
ce i e neppure gli autori conoiceremo di tanti beni ? 
Sia quefto oggimai uffizio di buon cittadino , e men- 
tre altri imprendon 1' ampio lavoro , io brevemen- 
te ne traccio flrignendolo le linee prime, e rimet- 
tendomi per brevità alle ftoriche mie annotazioni 
particolari , che gran tempo richiefero e gran fati- 
ca j ma foave fatica in un tempo in cui Mantova 
ringiovenifce ancor per gì' ingegni, e nuova luce 
in queflo tra mille giorno fauflifiimo 1* Accademia 
raccende a fperanze ed imprefe non più tentate. Io 
-farò lieto, e ricompenfato abballanza, fé altri mi 
___^ fb- 

(i) Vedi al fine Annotaz. Par. IIL lete. £• 






5* 

fegue vìncendomi nella carriera a prò della patria, 

e facendo dimenticare e V efemplare , e T éfempio • 
Incomincio . 

Un nuovo ordin di cofe prefentafi da princi- 
pio; non più le leggi vediamo, la medicina, le arti 
più necefTarie a coloro, che fcuotonfl dalla barba- 
rie , come ne' fecoli avanti . Siamo ali* epoca della 
perfezione venuto per tentativi sì lenti fin dopo il 
mille di flud) , e di coltura . Le delizie , ed il luf- 
fo anche d' ingegno ai bifogni fuccedono , e il cit- 
tadino è non Ibi ragionevole, e dotto, ma è cri- 
tico , ed elegante . Raccolti nell' età precedente i 
libri antichi , e fpiegati , e diftinti fi volgarizzano , 
fi guftano , fi diffondono , e di quefti materiali del- 
la letteratura multiplicati s'innalzano gli ed ifìzj ar- 
chitettati dal gufto, e compiuti dalla emulazione é 
Vedette aperta la fcena da' Gonzaghi (i) Padri e 
Principi noftri in Mantova fui gufto greco , e lati- 
no ben cinquant' anni prima della Sofbnisba, 6 del- 
la Calandra , che 1' aprirono in Roma (2) y or ec- 
co il Caftiglione con Cefar Gonzaga (3) compon- 
gono e recitano una paftorale novella alla corte d' 
Urbino sì colta ed elegante al i5od^.molt' anni pri- 
ma di quelle due celebrate , ed ecco la fteffa Ca- 
landra nell'anno fteffo che in Roma, rappre(cntarfi 
emulando al 15 21. nel Mantovano teatro. Voi fa- 
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(i) Annotaz. Par. I. 

(2) Annotaz* Par. III. Ictt. A. 

(i) Annocaz. Par. I. 
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2J ornai dei quotidiani fpettacoli almeno inutili di* 
venuti ai cofhimi per troppo abufo , ed infìpidi per 
ayvezzàmento , e per noja, forfè voi non peniate 
^ual preziofo diletto recavano agli, avi tipAri con 
tutto il fapor della novità > e del guflo'più eletto, 
e qual gloria foife perciò della patria efier madre 
di que' poeti , e culla infleme dell' arte fcenica più 
eccellente . A quella luce deftaronfi i Mantovani il 
Graffo , il Guazzo , 1' Àfiano , ed altri più (i) e ga- 
reggiarono poi con tutti gli altri a comporre, e a 
coltivare or la comica or la drammatica. Cosi la 
nomino benché antica, poiché più fedeli ai greci 
maeftri non dividevano i noftri poeti le fcenichc 
azioni dal canto , e dal fuono . Quinci fiorirono an- 
cora tra noi preclari dòtti in mufica, lo Strigio, 
il Baccufl , il Rodigo , il Recalchi , il Ceruti , il 
Ferretti (2) , e ne adornarono ancor altre corti , ed 
altri teatri, febbene il noflro ognor preferiffero , il 
qual era degno della magnificenza de' Principi, e 
delle fefle più fontuofe in quel celebrate ad ogni 
fplendida pccaflone 3 tal che l'incendio ne fu compian- 
to dagli fiorici , e da' poeti avvenuto più tardi . (3) 
I Colla teatral poesia congìunfero l'epica iMan- 

tovani . E* vero , che non vantiam né V Orlando , 
né la Gcrufalcmme , pur ci . confola d' aver tra noi 
r Ariofto al 1532. (4.) ottenuta da Carlo Quinto 
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(i) Annotaz. Par. II. letr. C. 
(2) Annotaz. Par. II. !ctt. D. 
(31 Annotaz. Par. II. lett. E. 
(4) Annotaz. Par. II. Ictt. F. 



corona poetica , e il TalTo trovata e piroteziotie be- 
nefica al padre , e favore lai^hiffimo al fuo poema 
immortale , non che alle ingiurie della fortuna, 
che de' meriti , e dell* anime grandi troppo foven* 
te è nimica (i) . Fuor di ciò non pochi poeti eroi- 
ci e latini, e volgari noi ricordiamo. Tra quelli 
due furono principali lo Spagnuoli , ed il Fie- 
ra (2) , quegli si celebre per vena feconda , e per va- 
lla dottrina di fcienze, e di lingue tra i più illu- 
flri del tempo fuo j quelli per la grandezza delF 
argomento in poema trattato, onde fi meritò gli 
encomi d' un Papa flraniero non propizio alle Mu- 
fe, e air Italia, e fcco il Campeggi (5) immor- 
tale , ed altri latini cedon la palma al divino fug- 
getto in ottava rima cantato dal noflro FoleDgo con 
dieci libri (4.), e da lui prediletto affine, di cancellar, 
fé potea , fin la memoria de' verfi fuoi giovanili , ef- 
fondo indegna deli' arte eccelfa poetica la fcurrilità 
ne dagli antichi pur.conofciuta . Con queAi merita luo- 
go onorato il traduttore dell' Eneide in rima , queli' 
Udine valorofo (5), cui parve debito di cittadino 
qucflo • tributo all' uom più grande , che Roma , e 
il Parnatifo latino vantaffero , e che da Mantova lor 
fii donato. 

Da quefle due fonti di gran poesia vien ella 
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(i) Annotaz. Par. IL Ictt. G, 
(a> Annotaz. Par. IL Ictt. H. L 

(3) Annocaz. Pan IL l«it. K« 

(4) Annotaz. Par. IL Ictt. L. 

(5) Annotaz. Par. IL Ictt. L. in fine 
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In tutti i lùoi rivi -x fecondar diramandofi ogni 

campa di lettere beile nella lirica principalmente ^ 
latina^ e volgare*. Il latino^ Uditori^ era la lin- 
gua de: begli ii^gni ^ e £a del bel feifo ^ fìa gra^^ 
titudine in iverio ad una lingua tìodrice. d' ogni lor 
guilo^ e faper letterario^ £a forza, ed .autorità de 
iacri flud^ ^ e., del clero ^ ila vanità di fcoftarfl dal 
vulgo , fia un piacere piti dilicato di parlare ,, ed 
efler intefo dai pochi , e migliori ^ il q^ual col tem> 
pò y, e colla £lofofìa letteraria è venuto fcemando ,, 
certo era la latinità una delizia di q^uell' età inge* 
gnofa ^ e il fu gìuftamente quando giunfèro gì' ita* 
liani a q^uella fìne^a ,. cHe- parvero i TuUj ,. i SaU 
ìuùj y i Virgilio e i CatuUi riviver ne* Sadoleti, e 
ne! Bembi, ne* Fracaftori.^ ne* Cotta > ncFlaminj, e 
in cent' akri^ Koi leggiamo ancor CafUglione, Mu^ 
zio. Aurelio ^ i Capilupi ^ e Nicolò d* Arco.^ che a 
buon jdiritto . polliamo dir Mantovano (i) ,, in quelle 
loro, elegie*^ in quegli epigranmii, e poemi ,. come 
poeti del fecoi d' Auguflo» Veru è^ che per eflì 
ofcuroili la fama dello Spagiiuoli, del Fiera, del 
Folengo^ e d' altri più, che troppo fcriffero,, men» 
tre. la grazia ama il poco,, ed il femplice per cer^ 
to fuo iftinto » Pur anche di quefti potrebbe fce* 
glierfi il meglio> e col renderti (bbr| gli faremmo' 
agli ottimi eguali » Ma quegli intanto anche in vol- 
gar poesia con Luigi Gonzaga (2), cogli Stroz- 

zi 
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2i (0 5 CO* Gtlahdra , co* Preti , co' Marni* e cent" 

altri per non teiTer catalogo^ e ìnfin «;ollé anuiHli - 

noflre rimatrici in un volume raccolte ad onoi* del4 

la Patria (2) «quanta fama non diedero a. lei? 

Di quefta vena poetica germogliàn nodrite le 
profe eleganti in ogni fcrivere.,. e. ragionare. Pa< 
trei parlarvi , Uditori > della Mantovana eloquenza^ 
poiché molti qui T ìnfegnarono de* più chiari mae* 
flri dopo il gran Vittorino , ilFilelfo, e molti mea 
noti 3 altri orarono nelle fefle , né* funerali , nelle 
ambafciate , ed altri ancor nella facra orato ria ot« 
tennero grido . Tali furono rAcrivabene^ il Piperai 
rio , ed il Cattaneo (3) . 

Ma voi fapete, che non fii quella llagione di 
veri oratori italiani , quali i greci lo furono ^ ed i 
latini. Le caufe dei Regni, e dei Re ^ della . rui^ 
na , e falute delle Repubbliche fecer nafcev i TuL* 
1), ed i Demofteni: cosi quando avrem de* veri 
teatri, in vece di clamorofì ridotti .d*;Ozio,. e d* 
amori, allora avremo de* Sofi^cli, e de* Terenzio 
Non però Mantova ebbe .a defìderare . fcrittori elo«> 
quenti . Un fol uomo , un fol libro , il CaAiglio» ~.J 

ne, e il Tuo Cortigiano bafbno ad illuflrare una 
nazione . Il Cortigiano , Uditori , cui non nocquerò 
le vicende funefle a tanti fcrittori di quel. feco« ^ 

lo (4), cui rilpetta anche il noflro si £lofofico, e 1 

D 4 dif- . ; 

(i) Annocaz. Pan IL lett. O. I 

(2) Annotaz. Par. H, lett. P* - -^ J 

(3) Annotaz. Pan II. letr. Q. \ 
. (4) Annotaz, Pan IL lete. A, 
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difdegnofb) (e leggeruiolo damo italiani quai dob- 
biam effere, cui la vera eloquenza^ e la vera fìio- 
foiia de'coftumi, e del cuor umano difendono ogno- 
ra come r immortalarono infino tra gli ilraniefi, 
che in lor lingua il tradufTero • Sol e(Io queir uom 
fublime il giogo osò fcuotere de' Tofcani , e del 
Boccaccio in quella general fchiavitùv e dettò fol 
nuove leggi di fcrivere coli*' efempio d' uno ftile, 
e d'un dialogo franco., e vivace, d'una. grazia foa- 
ve congiunta all' ingegno profondo, che fa amarlo 
leggendolo, ed ammirare ad un tempo. Se 1' Ora- 
tore di Marco Tullio è un claflìco efem piare di fli- 
le per ogni genere , ed età non men dev' elTerlo il 
Cortigiano del Cafliglione, che faggiamente quello 
imitò più^ che ". i Tofcan del trecento , e fé v' ha 
in Italia uh Cicerone novello in tal genere egli è 
*dt{Co , • non altri . Alla qual fomiglianza dan nuo- 
vo diritto le lettere fìie a gran ventura in luce 
venute di quelli giorni, e quant' altro egli fcrifle 
nelle due lingue , e 1' amor fuo per 1' arti , e gli 
artefici più famofì, per le reliquie della antichi- 
tà , per ogni pregio d' ingegno , come il vedre- J 
mo (i) : uom però grande nel vero, e primo onor ] 
della patria e degno in fatti per cara forte felice I 
d' eifer cantato :dail' Ariofto , dipinto da Rafaello , 
compianto dal Benibp fu quella tomba per la ma- 
no innalzata di Giulio Romano (2). A che ricor- 

■ ■ dare * 
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dare però gli otior comptirtitigli da' Potltend^ ed 
Imperadori? ' 

Quefto Audio d* «itichità pur or rammentato 
alla mente mi chiama uh nuovo onor della patria . 
Così folfero ftate più confervate quelle memorie d' 
Atene, e di Roma, che i noftri padri raccolfero 
a tanto difpendio, e curai Giacomo Strada (i) & 
autore tra' primi , e Marcello Donato {2) fii in tale 
iludio ricerca tor diligente ad efempio de* noflri Prin- 
cipi, e di ■ molti Gonzaghi (3) ancor per ciò memora- 
bili alla più belk erudizione. Ma le fventure più 
lagrimevoli della patria, e foprattutto quella del 
x5jo. , non ne lafciarono che pochi avanzi, e ^que- 
gli fleffi dimenticati a fegno,. che alcun giace av- 
vilito tra- r immondezza, e r ofcurità, che farebbe 
ornamento di regal gabinetto. 

Un tal fuifidio mancato tra noi fu cagione 
alla floria noflra di lungo tempo languire . Pur fio- 
rirono alfine illullri fiorici Mantorani. 11 vecchio 
Poffevin Gefuita (4) à fcmprc clailico anch* oggi, 
come fu r cfemplarc tra* primi della floria critica 
letteraria con due grandi opere , Y Apparato vò di- 
re, e la Biblioteca, oltre le florie, e F opere fuc 
di fvariati argomenti, ma tutte pregevoli, e dot- 
te , benché adoperato da maggior Principi in gravi 
affari gran parte della fua vita, la qual però di 

ferir- 
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fcrìttw ùrwtKbjèà^ììhiGxc divenne gloria^ e fa^ 
tica. Il Nipote (i) feguillo in <juel feeolo ftclTo^ 
e in ìflorico argomeiito > in cui Itutti fopravanzò 
di gran lunga in.iftilc, ed in gravità gli Scìrittor 
delle cofe patrie, ilGionta (2), il Beffa, il Luchi- 
so, il Cagnani, il Donefihondi , e alcun altro, cht 
abbiamo a {lampa, oltre il Daino ancor inedito (3), 
^ 4I Tuo traduttore Cailelli 9 a* quali accóppianfì il 
Guazzo, ed il Pincio, che fcriffero d' altri pòpo- 
li ftorie, e d' altri argomenti j e infin T Antima- 
co traduttore, egli è vero, foltanto di greca fio- 
ria , ma per grande ingegno , e fapere , per lunga 
vita, e magiflerio alla Ferrarefe kttecatura si me- 
morando (4i) . 

r ; / La ftorìaj Uditori , fu fcritta fin preflfo a noi 
fenza (pirito iìlofofico, quello fpirito difcemitore 
4cl veroni del falfo, dell' incredibile e del verifi- 
mile , deir inutile e del neotflario . Ailor ■■ neiTuno 
contraddiceva , credevafi tutto, e tutto quindi fcri- 
yeafi* La buona critica è T ultimo dono de buoni 
Audj, e il tor fuprema trionfò è quel che ripor- 
tan dai pregiudizi fconfitti* Non è a fhipire per- 
tanto.^ che quegli fiorici noAri a voi lafcino il luo- 
go V e la gl<^ia di fuperarli in .quefba parte di bel- 
la letteratura , della quale in partendo per volger- 
mi alle fcienze, ingrato farei, fé un omaggio ne- 

gaffi 

(i) Annotaz. Par. II. Icct. S. 
(%) Annotaz, Par. II. Ictt T, 
{3} Annotaz. Par. II. lete. V. 
(4) Annotaz. Par. II. lete. X, 



gidi alle Donne ìlluilri di Mantova ^ poiché al (tu 
{o gentile più fon care a ragione , e più proprid 
le gentil lettere, ed ^af ti , per cui molte Gonziaghe 
Ippolita, Eleonora, Giulia, Lucrezia (i), e con 
loro Camilla Valenti , ed Olin^pìa Morata , e le tre 
d' Arco e la Torcila , e V Ai rirabcne (2) , ed altre 
il Mantovano. PàrnaiTo abbellirono colle grazie non 
meno , e colla beltà , che coli' ingegno -, c; gli - fludj 
or poetici, ed or più (ublimi eziandio. 

Ed ecco .io ogni genere delle beir arti é* in- 
gegno Mantova ricca di qualche claffico autore 
per poesia ed eloquenza , o per iiWia ed erudizio- 
ne, lui i'eguendo molt*^ altri minori,: rtia. tutti cuU 
ti, e pregiati in quel (entiero, onde Manto\^a tra. 
le poche! italiane città può vantarli' di bella dottri- 
na, anzi deirarte maggiore delle dottrine, dell'ar- 
te di' dilettare ad un tempo, e d* iftruire> ma la 
vera iftruzione vien poi dalla filolbfiav Farmi ve- 
der forridere quella età rammentando i fUofofl del 
cinquecento;, ed è pur vero, che quanto a fiilca è 
nece:^rio avere ftromenti , che il cafo iblo , ed il 
tempo ci donano, eh* ella - nacque perciò al trovarli 
de* cannocchiali , e de* microfcopj , de' barometri, e 
de* prifmi, coli* altre macchine ora pneutìiatiche > 
ora idrodatiche , onde fcoprironlì nuovi ■ popoli , e 
nuove leggi nella natura^ , come la buflòla éi con- 
dulse ad un nuovo emispefo» Quindi il fol Gali- 
leo 

(1) Annotaz. Par. L 

(z) Annocaz. Par. IL Ictt. Z» 
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Ico fu maggior fìlofo^ d' ogni antico , miglior fifì- 
€0 d* Ariftptele , fcrittor eguale a Platone , e degno 
(compagno di Socrate nel patir per la verità. Sen- 
za di quéfli ajuti, troppo il < Tappiamo, invecchio 
la filofofia fotto il giogo de' Peripatetici , de' pre- 
giudizi , e de' iìflemi umiliatori dell'uomo, e dell' 
ingegno, e noi non poiliam certo infultare agli er- 
rori deglL avi , noi , che di frefco abhiam gli oc- 
chi aperti a qualche utile verità per conofcer di 
quante ancora ilam privi , ed ignari • 

Ma un' altra filofbfla , quella , che non ha bi- 
sogno fuor che del giuflo penfare, e dell' eloquen- 
za a fpiegarlo , . quella , che immortalò i Socrati , 
ed., i Fiatoni, i Tuli), e gliEpitteti, quella a Man- 
tova è debitrice de' maggior lumi, e del libro mi- 
gliore italiano. Leggete q^uel Cortigiano (i), di cui 
ìiccome eloquente vi ho fatto cerino , e ditemi , (e 
altri mai del cuore umano , delle paglioni , de' do- 
ver, degli ufiìzj, degli ufi ,..e de' coftumi filofofò 
con più dolcezza, e fublimità. Ditemi, fé fotto il 
nome de' Cortigiani , che a formar più difficili fon 
fempre flati , non forma egli degli uomini alla pa- 
tria , alle leggi , all' amor iociale , ed alla pubblica 
felicità neceffarj , e preziofl . Con luì un Còmahi- 
no , e il Levanzio non men che altri potrei con- 
tare morali filofofi Mantovani (2). Perchè non fof- 
petti/1 nondimeno fuggir io destamente dai confi- 
ni 



(1) Annotaz. Par. It. lett. A. 
fz) Aanotaz. Par. II. lett. Y. 



ni della generale filofofla per inopia di n " " ' * 
la faraofi pel feeplo XVI. , io vi prefen 
mofo d'allora in un nollro concittadino 
fé rimsfjò, in iRemoria de' pofleri , e • 
tante péHHe per ambizione d' averlo .a 
ftegno di lor fifteijii. Io parlo del cel 
nazzo(i), a cui la fama, e l'ingegno n 
altri diede nome odiofo tra gli Atei j 
tra i primi ignoranti, e i meno filofofiy e che per 
cffere tra i pochiffirai ragionatori fu le verità filo- 
fofiche fu creduto eflerne diftruggitore da color, 
che feguivan la fetta Ariflotelica , non la ragione'. 
E perchè fempre aman gli uomini di ripetere fen- 
za efarae , e fatica altrui più che di leggere poche 
carte , ove il vero fla chiufo , molti ancor lo riguar- 
dano con orrore quando fin lui vivente fii giuftifi- 
cato dai tribunali medefimi più feveri in punire si 
fpeflb cogli errori gli erranti. A lui rimane la glo- 
ria di primo veggente tra i ciechi feguaci del Pe- 
ripato, che confufero la religione colla fcolaAica, 
di maeflro di chiari difcepoli , d'ornamento delle 
primarie univerfità , e di gloria della patria in più 
monumenti , de' quali abbiam fotto gli occhi il più 
gloriofo . Criftiano , e cattolico , filofofb , e penfa- 
tore in un fecolo , in cui l' ignoranza , e la difcor- 
dia nelle materie più fante, gli fcandali de' coftu- 
mi nelle perfone più venerabili , i nuovi dogmi più 
licenziofl multiplicarono gli Epicuri, e i Lucrezj 

in 
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in Italia più dotta dell' altre nazioni , e troppo in- 
dotta pur anco per difender la provvidenza divina 
dalle calunnie dèlie paflioni y e degli umani delitti . 
Eppur la credulità non regnò meno in un fecolo 
incredulo eflcndo fempre vicine le contraddizioni 
quaggiù. Un chiariflimo nofiro concittadino, per- 
chè filofofo anch' eflb, Paride Cerefara (i) fu te- 
nuto per negromante, e la fua cafa tiene ancora 
il diabolico nome 5 fé non forfè TricafTo autóre d' 
un libro di chiromanzia, e però mago per razio- 
e in io del volgo , fli , che fé credere quell' albergo un 
lavoro infernale . Io non teflo catalogo , ma potrei 
qui far pompa de* noftri celebri profefTori a Pado- 
va, a Bologna, e a Pavia, non che in patria di 
£lofofìca fapienza, il Pendailo, il Morato, e mol- 
ti eh* io taccio (2). 

Di quefta forgon due rami allor più flretti 
con lei , la medicina , e la giurifprudenza , poiché 
tutto era Ariftotele nelle fcuole . D* entrambe pur 
fiiron maeflri , ed autori tra noi celebrati , e d' 
alcuni tra loro alcun' opera anch' oggi è pregia- 
ta dopo tanti progreffi degli ftudj , e del faper non 
fervile , che tra la polvere , e la dimenticanza fe- 
cer cadere le intere biblioteche di quelle due facol- 
tà (3) . La iloria medica di Marcello Donato è an- 
cor in pregio , ed altre tali dell' Anfelmi , del Fie- 
ra , 
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ra , del Delfino , del Panizza , del Cavrìani , i quai 
nomi illuftri ricordano la nobiltà di quell' arte , che 
fai va all'uomo la vita eflere fiata ben giuftamentc 
allor tenuta qual fregio delle famiglie cofpicue . Né 
meno il fu la compagna di lei che le fortune pro- 
tegge , e r innocenza del cittadino col favor delle 
leggi . Quefla diede alle cattedre noflre , e alle flra- 
niere de' Mantovani preclari per fangue , e per dot- 
trina, non men che l'altra. Gli Aliprandi, i Mai- 
noldi , i Ripa (i) , e molti in appreffo loro illuflri 
difcepoli ebber gran nome , per tacer di non pochi 
del Monferrato fattifi noflri concittadini, e d'alcun 
noflro fattofì in Padova cittadino, od altrove. Una 
gloria di quefli fu il trovarfi al Concilio di Tren- 
to col Cardinal Ercol Gonzaga (2) , e per tutti ba- 
lli citare il Borfatto, e lo è pur queflo onore de' 
noflri teologi, de' quali faran memoria per me gli 
fiorici facri, non ofando io parlare in argomento 
di umana letteratura delle fcienze divine. 

Tra le umane non pafTerò in filenzio la più 
flcura inlìeme , e più neceflaria la matematica. I 
nomi de'Bertani, de' Bertazzoli , e de'Gìambelli (3) 
coir opere loro di penna , e di mano fon cari alla 
patria, che a tali uomini affai è debitrice di ma- 
gnifici inlleme, e di utiliffimi monumenti, che la 
fan lieta, e ficura. Co' matematici potrei unire gli 

aflro- 
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aAronomì , qual parve il Pendaflo de' corpi celeAi 
fcrivendo , e qual fu Luigi Gonzaga (i) , che ad 
ofTervarli edificò una torre in fua cafa , di cui (In la 
memoria fu tolta a dì noflri con grave ingiuria 
ad un sì benemerito coltivatore, e protettore del 
pari d*ogni fapere. 

Ma queflo gran mecenate a me V obbligo im- 
pone di ricordare con gratitudine que* nodri Prin- 
cipi y e chiari uomini , e donne , il cui favore , 
ed efempio infìammaron con lui , e proteflero i pa- 
tri fludj , ed ingegni in quel fecolo fortunato , on- 
de Mantova fu tra molte città sì fiorente . Dopo 
il gran Lodovico ogni Principe fuo fucceflbre, e 
fovrano anche ne* principati minori di Bozolo , di 
Sabioneta , di Guaflaila , e Luzzara , tutti que'Car- 
d inali Sigifmondo, ed Ercole, e Scipione, tutte le 
Principcfle a gara proteflero i letterati, é fecer di 
Mantova , e del Mantovano una Atene , e un Attica 
per ornamento di fludj ,, e d' ingegni . Né di ciò 
non contenti diedero ancor V efempio {Indiando, e 
fcrivendo effi fleifi (2) , e chiamando perciò d* ogni 
parte profeflbri , e maeflri nelle lor corti , e ne' 
loro flati (3). Cosi V Equicola, il Larapridio, il 
Pergola , Stefano Guazzo , e tant' altri qui portaron 
le lettere , e le apprefero . Infinito farei a volere i 
nomi ridire di tanti noflri concittadini fedeli, e 

con 
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.on magnifiche ricompenfc onorati , tra i quali non 

tacerò , che leggendo le ftorie noftre alcun Manto- 

van non trovai men fedele al fuo Principe j di che 

non fo fé molte città poflano gloriarfi . 

E certo in contrario le molte opere ricorren- 
do , in cui que' fudditi o dedicando , o parlando an- 
cor folo de' lor Signori fanno memoria, è dolcidi- 
mo rincontrare la gratitudine fchietta, e amoro- 
fa del pari , che ofTcquiofa ricambiar la clemenza , 
il facile acceffo , la liberalità , qual fuole tra pa- 
dre, e figlio più che non tra principe, e fuddito 
gareggianti. Su tali vefligia i nobili Mantovani fa- 
vorirono fempre gli ftudj , e gli ftudiofi , e tra 
quefli faranno immortali col Caflìglione i Cavria- 
nì , e gli Andreafi , e gli Arco , e gli Strozzi , e 
di quedi farà immortai quelf Uberto , che a Roma 
fteffa die fregio per nuova Accademia da lui eretta 
a que* primi ingegni , quafì in mercede degli uo- 
mini , e de* monumenti , che Roma a Mantova ave- 
va imperliti (i). 

Nulla dunque mancò alla patria per onor del- 
le lettere , e degli ingegni dell' aureo fecolo italia- 
no . Che fé queflo fembra ad alcuni il fecolo della 
mediocrità letteraria, onde oggi si pochi fi leggo- 
no , e tanti fono obbliati di quegli autori , e iati- 
che : fé i fior greci , e latini de* TrifEni , e de' Bi- 
biena , de' Cafa , de' Bembi , de' Varchi fcolorironil 
agli occhi noAri per quella debole imitazione j pir 

E Tion 
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non perderanno la gloria di primi fonti del guflo, 
e della eleganza dopo gli antichi . Ornai non è più 
gran pregio 1' unir frafl , e parole trafcclte , il dar 
vernice, e fuon di Petrarca, ,.e di Boccaccio allo 
flile. Cercafi di penfare,, e d' iftruirfi 3 nel diletto 
il cerca V utilità • Ma quello ileifo loro il dobbiamo , 
ed è lor merito la folidità de' noflri flud) , perchè fu 
preceduta dall* eleganza di loro verfi , e profc , Gran 
difìnganno per noi , fé ancor crediamo di farci autori 
pregiati col ripetere molto fcrivendo gli altrui penfie- 
ri, colle dediche luminofe, colle diifertazioni accade- 
miche in un tempo sì pieno di lumi , è di libri j per 
noi , dico , che in un fol dizionario , eh' è V arfenale 
d' ogni dottrina , e la tomba eifer può dell' ingegno , 
e deir invenzione, torniamo per altra flrada alla 
imitatrice mediocrità . Saran Tempre .rari i gen j fov- 
rani, faran Tempre molti i lor feguaci minori. Ma 
il Cadiglione col Taffo , e coli' Ariofto ci faran fe- 
de , che bada un fol uomo all' onore d' un fecolo , 
e d' una nazione , che la turba degli imitatori non 
difonora , quafì fiori foprabbondanti in ubertofo ter- 
reno . Nuovi rivolgimenti , e governi , e coftumi 
fan forgcre nuovi fludj , e penfieri . Noi fenza que- 
fli flam da molt' anni filofoiì , ma s' accufa la fi- 
lofofia d' effer già divenuta triviale. Non infultia- 
mo per tanto a queir abbondanza del cinquecento , 
ricordandoci almeno , che i fuoi fcultori , pittori , 
e architetti fono anc'oggi inimitabili. 

Al qual penderò voi già fentite nell' animo 

^ impa- 
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impazienza, Uditori, d* udirmi parlare, a compir 
miapromefra , delF arti , e degli artefici Mantova- 
ni, o flranieri fìan efiì, venuti a farti noiìri con- 
cittadini con opere memorande, e col favore de* 
noflrì Principi , e Mecenati \ sì , miei Signori , le 
lettere pofTono vivere ed alimentarti dal genio an- 
cor folitàrio d* un uom privato , e fpeffo ama il 
poeta, non che il filorofb, T ombra cheta, e il ti- 
lenzio più elle la luce , e lo flrepito ambiziofo , Ma 
le arti del difegno fon nate alla pompa , ed allo 
fplendore propaganti de' teatri , e de' circhi , de' pa- 
lagi, e de' templi , de' Principi, e de' Pontefici. Il 
più gran monumento della lor gloria , il miracolo 
della fcoltura , pittura , ed architettura , il maggior 
tempio , che fofle mai , né tia per effere , S. Pietro 
di Roma fu lo sforzo della potenza , delle ricchez- 
ze, del guflo, e della magnificenza di dieci Papi. 
I Rafaelli, ì Michelangioli non divenirono vinci- 
tori degli Apelli , e de' Litippi fenza i Leoni , ed 
i Clementi. Mantova fortunata, che dopo il tuo Lo- 
dovico avelli i tuoi Federighi , i Francefchi , i Gu- 
glielmi , e i Vincenzi , ficchè dopo gli Alberti , e i 
Mantegna vedefli a te correre i Giulj Romani , e in tic 
fiorire i tuoi Rinaldi, e i Bertani , e peiielli , e fcalpelli, 
e buUini in gran pregio . Cosi fii Mantova tra le più 
ricche ad un tempo , le più belle , ed ornate , e le più 
felici città dell* Europa , poiché il fu dell* Italia , 
che fola in Europa conobbe quelli ornamenti , e poi 
ne fé parte ad altrui. Alberti, e Mantegna avean 
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fondato il buon guflo dell' arti , Giulio Romano ilr 
foflennc , e T amplificò fin dal principio del fecolo , 
(i) e fu degno il Cafliglione amico degno del di- 
vin Rafaello, e della Tua fcuola di procurare alla 
patria il principale foftegno di quella , che per vent' 
anni, e più feguì fempre co' fuoi compagni, e di- 
fcepoli ad abbellirla. Chi può itrignere in pocofpa- 
zio tante opere maravigliofe di quell' uomo immor- 
tale ? La fala de' Giganti ancor fola non è per Man- 
tova ciò che fono per Roma il Belvedere , la Far- 
nefina, e le ftanze del Vaticano r* Parlerò io del 
Duomo si mirabile tempio tutto diverfo, e tutto 
emulatore di S. Andrea ? Parlerò della Chiefa di 
S. Benedetto , o de' palagi , e delle pubbliche fab- 
briche , e del nuovo livello dato a tanta parte del- 
la città contro ai sì fpeflì allagamenti, de' quali 
uno , ha pochi giorni , da me veduto la prima vol- 
ta, mi ricordò quel gran benefizio, per cui noi 
fiamo efenti dal cambiare in barchette le cafe, e 
in laghi le piazze, come allor ogni pioggia indif- 
fcreta a fare ci coflringeva ? 

Da quello maeflro , e magiftero , come già 
dal cavallo Trojano, per dirlo con Tullio, ufciron 
poi tanti eccelfi maeflri , e tante opere loro in pit- 
tura , fcultura , architettura , ed intaglio (2) . La Cor- 
te tutta col Cadello , e con Santa Barbara , il vafo 

di 
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AÌ Porto, lo Spedai grancle , le pcfchcrìe, le vil- 
le magnifiche popolarono Mantova , e tutto lo flato 
di tanti ornamenti (i) , onde le chicfe, e le cafe, 
e le flrade medefìme più rimote colla gran piazza 
chiamano gli occhj dell* oflervatore a guftare al- 
meno in reliquie i frefchi, e le tele, i baffi ri- 
lievi , e gì* intaglj , le ifcrizioni , e i fepolcri , co- 
me chiamarono a tai lavori i Pordenoni , i Caglia- 
ri , i Bruraforci , i Caracci , i Vermigli , i Feti , i 
Caftiglioni , i Clementi , i Rubens , ad emulazio- 
ne de' noftri Bertani, e Bertazzoli, de'noflri Cofta, 
e Rinaldi , e Ghifoni , e Borgani , e Sperandei , 
e Briziani , e Andreani (2) , pe' quali corapieffi la 
gloria d* un aureo fecolo Mantovano , degno per ele- 
ganza , e ricchezze dell' arti , e delle lettere del Gre- 
co, e Romano, anzi dell* Italiano medeflmo, poi- 
ché quelli in Grecia , ed in Roma rinchiufi non 
paflarono, come queflo, a far eulte le nazioni ri- 
mote . 

Or noi, che si fpeflb invidiamo que* tempi d* 
Augufto, e di Filippo, e quelle corti, e città sì 
piene di rare opere, e ingegni, co* quali parreb- 
beci fomma felicità poter vivere, e converfarc, a 
che ci porta si fpeflb il defiderio, e il penfiero j 
noi poffiam trafportarci ben più giuftamente tra' 
nofìri padri, e tra i monumenti del cinquecento, 
de' quali ahbiam Cotto ali* occhio alcun avanzo pre- 
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fente , e teftimonio . Quante volte , Uditori , non 
mi trovo io per la Corte avvolgendomi , e al Duo- 
mo , al T, per le ikade, e per le piazze of- 
icrvando , trovomi trafportato a que' tempi beati ! 
Or ci veggo entrar per le porte in trionfo , fotto 
gli archi, e negli apparati più fontuolì i Fran- 
cefchi , e i Federici dopo le vinte battaglie , e gli 
eferciti comandati al fuon de' bronzi guerrieri , e 
de' facri, e allo flrepito più gradito delle grida , 
e del plaufo del popolo fefteggiante , i quai tra le 
gioftre pacifiche, e tra gli fpettacoli vengono a ri- 
pofare nel fen della pace, dell' arti, e degli inge- 
gni (i) . Eccoli converfare col Caftiglione , con l' Ar- 
co parente co'Capilupi, e gli Strigi, e in dotti dia- 
loghi trattenerfl alla prefenza or d' Ifabella , ed ora 
di Margherita degne di udirli, e di farfene udire. 
Paflan quindi al teatro, e con loro ci afcolto or 
la Calandra , ed ora il Giannizzero , or la Pronu- 
ba , e il Fido amante j li feguo al T già forgen- 
te , già in pochi anni compiuto : e qual delizia non 
è mirar nella franchezza più bella le pitture di Giù- 
lio (2) , gli ftucchi del Primaticcio , i dipinti cani , 
e i cavalli più cari al Principe redivivi, ove le 
flatue , e i laghetti , e i gran viali d' intorno , che 
per r ordine , e la figura dan nome ai luogo feli- 
ce ! Al venir poi de' gran Principi , ed Imperado- 
ri , quali cacce , e giardini , e teatri , e diporti per 

acqua , 

(i) Annotaz. Par. I. 
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acqua, ed in cocchio a Marmiroló non godonfi , alla 
Favorita , a Belfiore , a Goito , a Maderno , e in 
tante altre ville, donde le nozze, o le fefte richia- 
manli nella città divenuta una fcena per ogni ftra- 
da ove pafTano-, e una galleria dai migliori pen- 
nelli animata ! (i) Qui m' arrefto rapito da quel 
diletto , e Spettacolo , che Atene , ne Roma non viddc- 
ro mai, che ogni ftraniero, ed ogni Monarca en- 
trando in Mantova,' e trafcorrendola tutta rendeva, 
attonito , ed invidiofo . Quale sfoggio non trovali 
in Corte d' arazzi , di flatue , di baffi rilievi , ài 
biblioteche , e mufei fin di ftoria naturale altro- 
ve ignota (2) , de' giardin penfili in fine da foftru- 
zioni portati di fpefa , e d' opra romana ? Qui le 
cene fquifite gli allettano , e mufiche , e danze con- 
dite di libera urbanità nella flelTa magnificenza , ur- 
banità qui raccolta da tutta l'Italia concorfavi col- 
le corti d' Urbino , di Ferrara , e in parte ancora 
di Roma per que' Prelati lctteratifi[ìmi Mantovani! 
Giungono intanto corrieri , e portano al Principe 
i Brevi di Leon X. , e di Clemente VII. (3) {crittl 
dal Bembo , e dal Sadoleto per comando fuprcmo 
delle armate, onde raccogliere nuova gloria guer- 
riera. Al lor ritorno ritornano fede, e apparati, 
pitture, ed architetture, accademie ravvivanfi (4), 
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fi) Annotaz. Par. III. lett. B. 
{X) Annotaz. Par. III. ]ett. C. 
\i\ Annotaz. Par, II. lett. A. 
(4) Annotaz. Par. III. lett. D. 



e ftudj pacifici e ftampe , onde s' ordinati leggi (i), 
fi flabilifcon prammatiche, s incorraggifce il com- 
mercio , e la popolazione , giunta fino a cinquan- 
tamila (2) tra r abbondanza , e l' induflria lictiffi- 
mi cittadini: mentre il fovrano lor padre con una 
mano conforta i nobili ad ornar . le lor cafe , e la 
città , premia gì' ingegni , ricompenfa i fervigj , con 
r altra leva parte di Mantova dalla palude (2), dà 
corfo , e regola air acque , afìicurafl dai nemici con 
nuove fortezze (4), e Tempre è intento alla felici- 
tà de' fuoi figli , che fono i fuoi popoli . Oh feco- 
lo fortunato , oh giorni felici , mi dice un penfle- 
ro , oh cflatico rapimento , che tutti i penfleri af- 
forbifcei Se non che da tal fogno mi fcuote un 
nuovo penfiero , chiamandol coi fenfi ad oggetti 
prefenti , e più grandi . Queflo non è un delirio , 
ne un defiderio . Io veggo , io fento la felicità del- 
la patria , la gloria dell' arti , e degl' ingegni , la 
grandezza de' Principi colla clemenza de' Mecena- 
ti. Quefto luogo ancor folo può farmi dimenticare 
que' tempi , e nei noflri cuori deflare abbaflanza di 
gioja , e di gratitudine , e di fperanze per non in- 
vidiare i fecoli d' oro più fortunati . Infìno a <]^ueft' 
oggi, o Mantova, o Accademia, tu ravvifafli ne' 
gran benéficj l'Augufta tua Protettrice: or la rav- 
vili prefente nelf immagin fua viva d' ogni grazia , 
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e d' ogni talento . Se la patria or or di Catullo e 

di Palladio efultarono rimirando T auguila prefenza 
e il favor fuo generofo inverfo V arti e le lettere 
loro , oh come le noftre gioifcon quefl' oggi mi- 
randol prefente animare gli ftudj , e gì* ingegni, a* 
quali niun si gran Principe mai degno tanto onor 
fare in letterario confeflb e con feco l' Augufta Con- 
forte , e compagna ne' rari pregi dell' animo e dell* 
ingegno ! Giorno degno però di facrarfi ne' fafti deli' 
Accademia e della patria come il più bello del più 
bel fecolo d' oro Mantovano . 
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O uè fio {iffcor(o fu onorato della preferita delle Ahe^^x^ '^ea- 
*^- // , né mai fu il teatro dell' Accademia più (plendente e 
adorno rtfvegliandoji tra que II' adunanza del fiore della città 
la memoria di tanti henefixj a lei compartiti e alle lettere 
ed arti dalla fovrana munificenza . U \)ratore però non potè 
lanciar di parlarne al principio e al fine del fuo l(agiona- 
mentoy benché brevemente. Ma già vent* anni prima avea 
pubblicato un poemetto (opra lo fhjjo argomento per gratitudi^ 
ne di buon cittadino €on le lodi dovute a Sua maeftà l Im- 
peradricey che fin d'allora facea rifor^r la patria con ogni 
maniera di provvidente e di gra^te , rerciò quel poemetto fi 
troverà al fine di quefte Annota^joni . Chi potrebbe narrare 
quanto noi dobbiamo al favore fovrano in vent' anni di con- 
tinue reftaura%toni , e fondazioni ancor folo di lettere y e d' 
arti j di flud) y di accademie y di premjy e d incitamenti d' 
ogni maniera? Ognun li vede cogli occhi fuoiy e ne fente 
continuo l'onore e il vantaggio y per cui a nofiri giorni la 
patria fiorifce e fi ravviva più che mai non facejfe ne (eco- 
li pajjatiy e per gli antichi mecenati ^ de fidali fi parla ne* 
due dffcorfi. 
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ANNOTAZIONI 

PARTE P R IMA 

DE GONZAGHI. 

DE' noftri Sovrani del fecolo XVI. il primo è Francefco Mar- 
chefe IV. Ei non folo fu grand' uomo , e meritevole del bel 
verfo e penfiero del Fiera per la fua magnificenza in ogni 
genere, e per V amore verfo Tarti e le lettere, ma per aver- 
le egli fteflb coltivate talora, benché la guerra Y occupaffe 
continuamente. Il Quadrio, afferma lui aver amata la poesia 
volgare , ed altrove aver lui comporto gran numero di Sonetti , 
ài Capìtoli, e £ Egloghe y onde lo pone tra poeti volgari. Fu 
lodato da. molti ingegni di queir età; Battifta Mantovano, il 
Fiera, il Folengo tra i noftri, e V Equicola fuo Segretario, 
che gli dedicò la fua Cronica, ed Elio Cervino Lampridio 
( di cui parliamo ove de' mecenati ) tra gli ftranieri baili ci- 
tare oltre gli ftorici noftri, e gli altri di quel tempo. IlGiovio 
tra quefti dice di lui , che per la grande liberalità vinfé ancora 
i Re grandiffimi, e che non lafciofli vincere dal Re di Fran- 
cia in generofità dandogli cavalli ineftimabili, perciocché y fog- 
giugne , in quel tempo niun Re in Europa tenta più numero ne* 
più eccellenti cavalli da guerra di tutte le forti di quel che face-^ 
va il Marche/e di Mantova , perciocché con grande fpefa e ma- 
ravigliofo fuccejjo manteneva le mandre delle cavalle in cafa , ( e 
fé ne contarono fino a mille ) per farne ra^^a avendole fatte 
venire £ ogni paefe fin £ oltre mare . Così egli nel libro terzo 
parte prima traduzione del Domenichi. Teofilo Folengo ci fa 
conofcere il primo cavallerizzo del Marchefe , che fu Fran- 
cefco Maria della Rua nelle Maccher. XV. 

I Veneziani lo pregiarono affai tra primi capitani del 
iecolo, benché una volta per fofpetti, e per vendetta lo te- 
neffer prigione, cioè nel 1509. E allor fu, che giuftificatofi 
preffo di loro prefe Tinfegna del Crogiuolo ^ che vediamo in 

più 
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pib luoghi fcolpito e dipinto tra le memorie Tue^ e de' Tuo 

ceflbri , poi dato ali' Ordine de' Cavsriieri del Redentore al > 
1608. col motto Probajiì me Domine. Altri ciò attribuifce alla/ 
giuftificazione ottenuta da Francefco preflb il Re di Francia- 
delie accufe portate contro di quello al Monarca • Certo è che 
i Veneziani il riguardarono con grandiffima ilima, onde anda- 
to a Venezia, dice ilGiovio,/w incontrato dal Doge e da luta- 
to il Senato in bucentoro con tanto popolo e pompa come in trion^ 
fo. Ciò fu al 1495* Legga i noftri fiorici chi vuol conofcere 
Sì gran Principe degnamente* Può rammentarfi a gloria de* 
Gonzaghi, che due Papi furon da loro falvati, e il primo fu 
Leon X. da Francefco, allor che effendo Cardinale de' Medi- 
ci e prigioniero fuggi da Piacenza, e nel Mantovano ebbe 
asilo ficuro, come narra anche il Denina nel tomo 5. L 20. 
L'altro fii Clemente VII., come vedremo parlando di Luigi 
Gonzaga. Morì Francefco al 1J19., e fu nell' eflequie onora- 
to con funebri orazioni dal celebre Fra Matteo Randello , da 
Frate Ambrogio di Napoli Vefcovo Lamofenfe e Suffraganeo 
del Vefcovo Mantovano, e da Francefco Vigilio , il qual vien 
dairEquicola detto facondìjimo j e dal Donefmondi uom fegna- 
lato nelle lettere. Fu in fatti precettore del figlio, come tro- 
^ro nel proemio deli'Equicola alla fua ftoria. 
Federico figlio di Francefco e fuo fucceflbre l'anno 1519. fu la- 
fciato dal padre fotto alla tutela della Marchefa Ifabella, e 
del Cardinale Sigifmondo fuo zio. L'anno 1520. furon gran 
fette nel carnovale e pompofe gioflre fecondo il genio de' Tu- 
tori e del giovane Principe. La notte ultima del carnovale 
fu recitata nel noftro teatro la Calandra del Ribiena, dice 1' 
Equicola, eh' è tenuta per la prima regolare Commedia Ita- 
liana, e fu l'anno fteffo la prima volta da Leon X. fatta rap- 
prefentare in Roma. Dalle lettere del Caftiglione fappiamo 
quanto il giovane Marchefe giubilaife fapendo d' avere otte- 
nuto il Generalato della Chieia , onde nel Luglio di quell' an- 
no andò in campo col fupremo comando dell' efercito ponti- 
ficio. Abbiam V epigramma dell' Equicola alle Grazie in me- 
moria dell' afledio foftenuto in Pavia dal Marchefe nel 1522. 
Quinci a due anni fece dal Caftiglione richiedere al Papa Giu- 
lio Romano, e V ottenne, ficchè giunto appena a Mantova 
quelli fu condotto , dice il Vaiar! , al luogo , ove era una par- 
te 
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te delle razze famof^ lafciate dal padre, e da Federico am- 
pliate 9 cioè ai T % Tutto in fatti facev afi a nome dei Princi* 
pe, ma tutto era opera veramente della madre e dello zio 
Tutori 9 ficcliè il lor nome il legge ancora nelle ftanze di quel- 
la fabbrica. Oltre accavalli amò il giovane Federico anche i 
cani e gli uccelli da caccia, e gli onorò di ritratti, veden- 
doli ancora que' de' cavalli al T ne* miei giorni . Giunfe ad 
onorare i cani e gli uccelli di marmorei fepolcri , e d' ifcri- 
zioni, come il padre avea fatto • Vedi le molte compofizioni 
del Conte d'Arco in Tua lode, poiché fi vede a quei Principe 
caro in gran modo il Conte . Nel 1 5 50. fu fatto Duca da Carlo V., 
che paisò a Mantova per ire in Germania, e qui fermò fog* 
giorno non breve; e maravigliofe felle furono allor fatte ad 
onore di Cefare, e a fuo diletto, le quali poi replicarono 
indi a due anni ritornando efTo in Italia, e fogaiornando 
in Mantova nuovamente. In quefla occafione vuoln fatta la 
coronazione poetica dell' Ariofto, di cui parliamo altrove. 
Morì Federico nel 1540., e lafciò a Francefca fuo figlio il 
Ducato . 

Ma quelli regnò fol dieci anni , e morì giovane aflai . 
Eflendo di fette anni v^^uto al trono fu anch' efio in tute- 
la della madre Margherita Paleoioga, e del Cardinal Ercole 
fuo zio* Fu chiamato ad infegnargli Benedetto Lampridio ce- 
lebre letterato, ma egli morì, fenza poter efercitàre l'impie- 
go. Tanno fleflb 1540. Trovo nelPoflevino memoria d'un al- 
tro maeflro , e degli fludj del Duca , la qual merita d' eifere 
qui tradotta • Tra i libri di fiudio ycnnc in mìa mano ( dice lo 
ilorico ) un Cajo Giulio Cefare j al fine del quale era fcritto di 
mano del Principe • Io Francejco Gonzaga Duca Jecondo di Man- 
tova Marckeje di Monferrato ho terminati quefli Commentar] neU 
la villa di Quingentcle preffo al mìo :^io Signor Cardinale fotto 
la direzione del F. Andrea Franco adi 11. Ottobre 1Ò4S. Due 
anni dopo caduto da una barchetta, ove fi foilazzava co' gio- 
vani cortigiani nel lago , e poftofi a letto per febbre venne a 
morte, e gli fuccefle Guglielmo fuo fratello. 
Guglielmo regnò lungo tempo, e la fua lloria fu fcrìtta dalPoife- 
vino diligentemente , come altri ne fece la vita . Troppo vor- 
rebbefi a feguirne le tracce, e in molti luoghi di lui parlia- 
mo fecondo ìì vogliono gli argomenti. A lui fi dee la fonda- 
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zione di S. Barbara regalmente intraprefa, e finita in poco 

tempo. Molte altre parti della Covtt abbellì, ove il fuo no- 
me fi legge , e molte ville rendè magnifiche e deliziofe • Pro- 
tefie ancor le lettere e i letterati, le leggi, il commercio, la 
popolazione, che fecondo il PoiTevino giunfe a 4}* mila ani- 
me circa il 1^64*) a pruova di che veggafi il ptfib medefimo, 
che venti anni fa presentai alla patria • ( Vedi il poemetto di- 
retto a Mantova nel fine iella Par. III. delle annotazioni . ) 
Morì Guglielmo nel 1587. Di lui parla il Cagnani dicendo, 
che fi dilettò dì poesia e di mu/ica tanto che non ricuso di man^ 
dar alle fiampe copie intere dì madrigali da lui compojii in mufi^ 
ca. Molte gran fabbriche a lui fon dovute, e molte delizie, 
fpezialmente quelle di Coito fono defcritte nella fioria dell* 
Amadei, che ho veduta per favore del Signor Marchefe An- 
dreafi in due gran tomi inedita . 
Vincenzo fuo figlio fuccefie nel principato, e feguì Torme del pa- 
dre neir amore verfo de' popoli , che contarono tra poco, cioè 
verfo il i6oo. fino a 50. mila anime in Mantova, ficcome 
narra Io Scoto nel fuo Itinerario d' Italia , ove parla di Man- 
tova. II Poflevino parla delle ricchezze del Principe e dello 
Stato giunte a gran iegno , e della magnificenza del Duca in 
varie occafioni di fpofalizj e fefie nuziali, in una delle quali 
poco dopo il i6oo.fpefe trecento mila zecchini. Iftituì l'Ordi- 
ne del Redentore, fabbricò nuova villa fui lago di Garda, ab- 
bellì la corte , e riparò, i danni del teatro , e dell' armeria con- 
funti dall' incendio del ijf^i*» benché non potefTe riftorare 
la perdita delle rarità in ogni genere, che T adornavano, e 
ornò la città , e la corte , e protefie con man liberale gì' in- 
gegni, come veder fi può dalle tante opere a lui de^cate 
prima che fofle Duca, e poi che fu in trono fino alla morte 
di lui avvenuta al ventefimo quinto anno del fuo regno. Tra 
gli altri chiari uomini ebbe a fuo Segretario e Configliere 
Gio: Battifta Guarini, cui diftinfe con piatto onorato, e con 
Jingolare henevoUn^a. Ciò fu nel ij^i» Dovette iafciar il Gua- 
rini quel pofto tra non molto tempo per lo disfavore del 
Duca di Ferrara . ( Vedi la vita del poeta fcritta da Marcan- 
tonio Guarini . ) Vedefi il favore del Duca Vincenzo inverfo i 
dotti ove parliam di loro. Compofe egli in poesia e mufica, 
dice il Cagnani, onde fìi fatto principe dell' accademia degl* 
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Intrepidi di Ferrara , e aggiugne a Tua gloria rara e di me- 
moria degniffima^ che non cejsò giammai con officj caldijimi di 
mandar lettere e perfone più volte a Ferrara Jintanto che non v/- 
de lo sfortunato Taffo fuor di prigione ujcito , in cui avrebbe mi- 
feramente finita la vita ^ fé tal protezione mancata gltfojjc; e fé- 
gue dicendo quanto facefTe lo Aeffo Duca preiTo Siilo V. a 
prò del Taflb. A lui fi dovette T imprefa di un magnifico 
arfènale eretto a Catena ^ la cui nobile ifcrizione dice : Ndva- 
> le hoc Vincentii &c. juffu ducalibus efficiendis ù reficiendis navi-- 

bus otre proprio a fundamentis extruxit. Anno lò^o. A lui pur 
debbono i Padri Carmelitani la bella libreria , e 4' ottimo guilo 
sì per r architettura del vafo , e delle Tcanzie , come per le 
belle edizióni , che a que'giorni poteano averi! • Anche i bufti 
ivi fon d'ottima mano, benché oggi mal comparifcano • IlDo- 
nefmondi defcriiTe quefta biblioteca, che deve eiTere dei i6oa. 
in circa* Egli fu poi queilo Duca m:ignifico in ogni imprefa, 
e tra le altre pili memorabili fu quella della villa di Maderno 
fui lago di Garda tutta fua, e colla fpefa di cento mille zec^ 
chini, e con regie delizie edificata. Il PoiTevino ne fa memo- 
ria particolare ; e benché non ne rimanga oggi fuorché il cor- 
po principale del palagio riilorato da molti poiTeiTori, pur ve- 
der ne poffiamo una immagine illuftre nella flampa efattiifi- 
ma , che ne fece Francefco GefFelf Fiammingo delineata fui 
luogo , e dedicata al Duca Carlo nel 1659-, in cui giardini, 
e palazzini, e bofchetti, e foprattuttp giuochi d'acque vera- 
mente da gran principe fi riconofcono. 

Pongo qui una memoria dì tre noftri Sovrani, che ono- 
ra una famiglia Mantovana e benemerita de' fervigi fatti a 
Francefco padre, a Federico figlio, ed all'altro Francefco fi- 
glio e fuccefTore di lui. 

Gianfrancefco Groffi, o Groflino fi trova in una lapida 
fepolcrale di S, Francelco entrando dalla porta laterale, e 
pi eflb alla cappella di S. Diego • £gli fu alunno , cioè paggio 
di Francefco IV., poi fuo maggiordomo al iyz8. Educò poi 
Federico primo Duca fuo figlio e in fine Francefco appena 
nato ebbe in cura, onde fé non fu vero maeflro, fu ajo, 
ed inftitutore di quefii Principi anche per gli ftudj. L' ifcri- 
zione in S. Francefco dice : Jo. Francifcus de Groffis diclus Grof 
Jtaus . Fu da lui fatta vivendo , ond' è fenz' anno • La Fami- 
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glia Groffi ha bMt ÌZflóì ia S. Leonardo ; e v^ha la ftorìa 
di lei fatta dal Caftelli (lampata coir altre due 1650. in 
Mantova. 
Dopo il Cardinale Francefco molt* altri ne furono de' Gonzaghi 
egualmente munifici amatori dell'arti e delle lettere al feco- 
le XVI. Sigiimondo Tutore del Marchefe poi Duca Federico 
fu benemerito della venuta di Giulio Romano, e della erezio- 
ne del T9 ove fi legge il fuo nome. Anche il Vefcovado 
gli ha obbligo de* migliori ornamenti d' architettura, e della 
parte piU nobile di quella abitazione, ove il fuo nome fu i 
marmi è fcolpito. Eilendo Legato Pontificio nella Marca, e 
feco avendo il nipote Federico prefe il celebre Poatico Vi- 
runnio in cafa per ammaeftrarlo in lettere greche , ed in aftro- 
nomia , come ho letto nelle Voffiane d' Apoftolo Zeno , ove 
la vita dei Virunnio fi legge. Quefti tradaiTe per comando 
del Cardinale qualche opera greca fopra il medicare i caval- 
li, ed altri animali, dal che può argomentarfi, che Sigifmon- 
do avea non meno del Marchefe Francefco fuo fratello gran 
genio per quelle razze, per cui fece edificare il T. Lo Ze- 
no nella vita ftefTa cita un' opera Jiampata dal Virunnio in Pcjd- 
To e dedicata a Paolo Daniello Maruovanoj ma d' origine Ve-- 
ronefe^ che era precettore del Cardinale Gonzaga, db fu nel 

Il Cardinal Ercole fu figlio prediletto della Mircltefa IfabeUa per 
quanto appare dalle florie, le quali narrano il viaggio di lei 
fatto a Roma principalmente per ottenergli il cappello, che a 
que* giorni gì' italian Princìpi ambivano principalmente . AUor 
fu che trovandofi ella quell'anno 1527. tra l'orrcHre del fac- 
co di Roma con virile animo fece fronte agi* infuriati defo* 
latori, e falvò perfonaggi e matrone da mali eftremi. Otten- 
ne ella firattanto la porpora al figlio nell'anno fleifo ventefi- 
mo fecondo dell'età di lui, e tornoffi a cafa contenta. Egli 
fu poi uomo illuftre e principe riputato nel facro Collegio. 
In molte lettere del Caro flampate dal Cornino vedefi, che 
fu viciniflimo al Papato ; e che poi fu fcelto come il piìi de- 
gno al pili luminofo e pili g^ave impiego, cioè a rapprefen- 
tare il Papa nel ConciUo di Trento qual fuo Legato. Ebbe 
quivi molti dotti uomini in filofbfìa, giurifpradenza , é teo- 

F ^ lo- 



Idgia neMà^fìia céite , e tra quelli tìèìt pochi Maimòirató , co* 
me di lor parlando diciamo « Mori ftando al Concilio nel 1565*» 
e fu grave perdita per quel gran conièflb.. Circa vent* anni 
prima effèfido Veicoro noftro ornò di molto il palagio fuo » 
e fece la Cattedrale colla magnificenza folita de^ Gonzaghi 
ordinando a Giulio Romana il difègno di quella si maravi- 
;liora fabbrica ognor lui vivente continuata con grande fpefa 
li marmi , e col chiamare i primi artefici ad abbellirla in pit- 
ture,, e ftucchi^ -e "ftatue, e mille t>rnamenti ond' è piena da 
ogni lato, e tutti d^ ottimo gufto iiobiliffimoi iè qualche rifto^ 
ramento pofteriorC) o nuova oi>era non le avedè tolta l'an- 
tica dignità e grandezza % che fta nel (èmplice e neir armo* 
nia delle parti, non nell'oro ^ e ne* marmi rilucenti. Egli fti 
liberale anche co* letterati , e la fteflo Annibal Caro nel to- 
mo terzo delle fue lettere parla d^ un dono fatto al Guidic- 
cione da lui d^una vefte di lupi cervieri* Fece dono nel fuo 
teftamento al Duca Guglielmo fuo nipote degli arazzi per 
S. Barbara disegnati da Raflfaelo , e for^ ad Ercole lafciati dal 
zìo Sigifmondo coetaneo ^ Raffaelo ^ Ma il . maggior obbligo 
de* Mantovani verfo quél Porporato è il godere , per lui mi- 
jglior aria 3^ e pib comode abitazioni e ftrade aflicurate dalle 
inondazioni frequenti pel nuovo livello dato a. motta parte 
della città ^ Ciò fu dopo il 1 5 40. eflèndo il Cardinale tutore 
del Duca fanciullo, e governando a., fuo nome. Molti fcritto- 
ri ne parkron con lode ^ Ebbe il governo dello Stato per fé* 
dici anni con gloria {iia per k tutela de^ nipoti , e per molti 
benefizi fatti a' fudditi- Un dotto -e faggio catechifmo per la 
> direzione della Diócéfi di Mantova > e de'Parrochi lo rendet- 
te tra iVefcovi noftri pih riputato* I dottiffimi Cardinali Ofio> 
Bembo, eSadoleto furono fuoi amici ^ e tra le. lettere di queii* 
ultimo ne leggiamo alcune a lui fcritte- 
Il Cardinal Scipione non fol fu benefico verfo le lettere, ma let* 
terato più erettamente ancora,, e perciò lodato è molto da 
varj fcriuori anche ftranieri ; ma dal Donefìnondi (pezìalmen- 
te , che il chiama V ottavo Cardinale di cafa GonragaGnotB, quel 
tempa. Non fol dunque fu mecenate di Gior Battiila Guari- 
ni, del quale nwlte lettere Cono al Porporato indirizzate, ma 
r opera fua tantp celebre e tanto combattuta del Pailor fido 
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^oò d^deK, ed e(amiaare^ ^aivendone it uso giuclizio piU 
tardi > cioè nel 1586. Il Sig. Barotti può irederfi nella difefa 
del Giiarini« Merita il Cardinale Scipione ìin luogo diilinto ., 
in letteratura per avere nel 1567. inftituita a Padova in fuar^ 
caia r Accademia degU Eterei piena d^ uonuni illuftri , come 
narra il Quadrio voi. i. della Aia ftoria di poesia. Di lui vi- 
di una medaglia^ e il Cagiani afferma aver hii correta la 
Gerufalemme liberata ad iftanza dell* autore prima eh' ella 
ufcifle in luce^ eccome nel Moreri & legge eh' ei compiace- 
yafi di fervir al Taflb di Segretario « Mureto gli dedicò qual- 
che orazione» 

Molti altri Prelati Con^aghi fiorirono 9 è Veltcovì Tpe- 
aialmente di Mantova, come il furono i detti Cardinali, tutti 
affai benemeriti della dottrina e della difciplina del Clero ^ 
onde fon ^egne di memoria le loro Codituzioni , Leggi , e Si- 
nodi. Nel 1555.) ^^^ ^57^9 ^ ^^ ^^^^^ tempi pubblicarono 
le Coftitutioni pili Tagge, e più dotte a tal fine \ Così pur 
tutti concorrerò al decoro del facto culto ergendo, dotando > 
ed ornando con ifplendore , e buon gufto molte Cbiefe . Uno 
de' più dotti e pili fanti Vefcovi fu certamente Frate Fran- 
cefco Gonzaga, a cui dedica il Donefmondi il fuo fecondo 
tomo , come poi ne fcriffe , e flampò la vita , e di cui tanti 
autov parlano con fomme lodi» Yitìk jf.anni nel fecolo XVI.» 
e morì nel XVII. a 75. d* età» 

Venendo ad altri Goniaghi memorabili per letteratura ci 
riftrigneremo ai principali. Il primo iia quel Ceiare amico e 
compagno del Cailiglione, alla corte d' Urbino ^ che Àudio 
anch' effo a Milano lettere greche e latine come T altro ^ ben- 
ché con differenza d' età effendo nato tre anni prima , cioò 
del 1475* Profe(sò veramente l'arte militare fin dalla gio- 
ventù, e venuto ad Urbino ebbe il comando di cinquanta, 
uomini d'arme dal Duca Guidobaldo. Fu però in molte guer- 
re, come pure in gravi negozj adoperato, ed ebbe fama di 
gran guerriero e politico. Ma non per quefto abbandonò gli 
ftudj, e fu nel 1506. che compoiè e recitò col Cailiglione le 
celebri ftanze pafforali alla Ducheffa Elifabetta Gonzaga ^ 
e alla dotta fua corte d' Urbino. In quelle prefe egli il 
nome di Daméta ^ è il Cailiglione quello d' Jola. Tirfi) 
onde ha il nome I4 favola , è uno ftraniero pallore trat* 

Fi to 



"^4 

to dalla rama a veder quella corte, è que* Principi, onde 
prendefi ad eraltatli , e principalmente la Duchefla • Ciò fa un* 
egloga pili tofto che un dramma a parlar con rigore , e fem- 
ÌX2L fatta ad imitazione dell* Orfeo del Poliziano, fé penfi al 
metro e alla rima ; pure ha piìi ordine , e regolamentò • Può 
dirti un dramma nondimeno, perchè miftodi danza e di mu- 
fica, efiendovi un coro, e terminando in una morefca. Tro- 
verai di Cefar« una bella canzone, e cinque lettere tra r ope- 
re del Caftiglione. Le lettere fcrifle 3, Luigia Gonzaga da Ca- 
fiìgliont ( feudo nel Milanefe onde hanno il cognome i nobi- 
liffimi Caftiglioni di Milano e i noftri che venner da quelli ) 
cioè alla madre di BaldaiTare. Morì Cefare tra le pili belle 
(peranze in Bologna del 151 2. immaturamente ; molti loda- 
rorilo; ma' fua maggior gloria è d'efler pofto nel Cortegiano 
in sì bel lume. 

Luigi Gonzaga di Sabioneta fu foprannomato Rodomonte per la 
fua forza e valore in guerra , o per aver uccifo in duello un 
moro. Non men fu fcrittore coltiffimo, e amico dell* Ariofto , 
per cui fè le celebri danze amorofè tenute tra le migliori di 
quel fecolo : Saggio Scrìttor iclh memorie antiche : C05Ì comin- 
ciano. V*ha un efametro a lui diretto vivente^ ed una ele- 
gia del Come d* Arco che piagne la fua morte , ed è ferina 
ad Ifabella Colonna moglie di Luigi con molte lodi di lui 
come poeta eziandio • Fu il fecondo Gonzaga , che falvò un 
Papa, cioè Clemente VIL mettendolo fopra un fuo velociffi- 
mo ginetto di Spagna , con cui traveftito dalla prigione cor- 
fe in falvo fino ad Orvieto . Pirro fuo fratello fu latto Car- 
dinale in tal occafione, come narra il Giovio nel 1. 25. p. x* 
Morì Luigi nell'aflcdio di Vicovaro d*un colpo d* artiglieria 
o d'archibugio del 1518. d* età trentatre. V' ha fue rime 
nella Raccòlta di Cremona ftampata dal Conti al 1560., e 
in altre. 

Un altro Luigi morto al i549. fu poeta, e compofe ì verfi, che 
ornano i ritratti de'Gonzaghi ricordati dal Campana nell'ope- 
ra fua Delle famiglie, che han Jignoreggìato in Mantova e prin- 
cipalmente della Gonzaga . Abitava 1* antica cafa del primo Lui- 
gi ( Signor di Mantova al 1328. ) non lungi da S. Agnefe, 
or nafcofta in piccole ftrade , e divenuta quartier militare 
una parte . In quefla eretta aveva una fpecola onde contem- 
plare 
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piare le (Ielle ^ poiché amava V aftrooomia • Oggi quella piU 
non compare, e fino il Tuo nome fu perduto, che fuUa por- 
ta legge vafi della pubblica via, che da S^Agnefe va aS.To* 
mafo . £' deflb probabilmente a cui fcrive Nicolò d' Arco un' 
epiftola in verfi efame tri Ad Aloyfiiun Gon^agam Vìmm darìffir 
mum . L 2. , e Bernardo Taflb efalta piagnendone la morte in 
quel poema, che Selva ha per titolo. 
V ha memoria nel Quadrio di Galeazzo Gonzaga , che circa a 

i(5o. in poesia volgare fiorì, e che vien ricordato con lode 
dal Cagnant unitamente a Giulio Cefare, e Fulvio Gonzaga, 
e di queil' ultimo ei dice , che il Signor Ettore Rogna Gentiluo- 
mo Mantovano ne raccolje in/teme le poesie con quelle dì moh* 

altri . 

■ 

D. Ferrante Signor di Guaftalla e Principe di Molletta fu gran 
capitano, e meritò che fé ne fcrivefle la vita da Giuliano 
Gofellini ftampata in Mantova del 1574., pofcia in Venezia 
l'anno 1579* riftampata. Anch' eflb come tutti fecero gli uo- 
mini veramente preclari e magnanimi protefle ed amò le let- 
tere in mezzo alle armi. Francefco Patrizj dedicandogli la fua 
Deca Dijputata ib{Hra la poetica dice, che quel Signore fcrivea 
mirahilmente in poesia di quindici anni , tenendo preiTo di fé 
' uomini in quello ftudio eccellenti, tra quali nomina il cele- 
bre Abate di Guaftalla Bernardino Baldi, e Muzio Manfredi. 
Il Guarini leffe il fuo Paftor fido in quella adunanza per aver- 
ne il giudizio in Guaftalla alla prefenza di D. Ferrante, e. 
del Sig. Curzio Coxuaga, oltre a que' due chiari uomini, ed 
altri. Vedi la difefii degli fcrittori Ferrarefi del Sig. Barotti, 
e Fontanini e Zeno. Trovanfi rime di D. Ferrante in qual- 
che raccolta. 
D. Cefare figlio di D. Ferrante ereife nel fuo palagio in Manto^ 
va l'Accademia degl' Invaghiti nel 1565. Abitava rimpetto al- 
la cafa de' Pomponazzi ( ove oggi è il teatro delle Scienze, 
poiché quelli abitavano ov'è il Ginnafio) e in fua cafa ebbe 
galleria di pitture e d' antichità tenendo feco molti dotti fpiri^ 
ti ad efempio del padre. Fu a quefta Accademia , che Pio IV* 
concefiè que' fingolar privilegi di creare Notai, e Dottori, 
legittimare gli fpur j , facendo d' ogni Accademico un Cavalie- 
re o Conte Palatino, e ciò ad emulazione d' altri Principi, 
che avean date lauree , e conferiti titoli , dignità , e privilegi 
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pompofi liberalmentp per due fecolU Qu^ft' Accademia fu 
ravvivata e crafportata iii corte dal D.uc^ Vincenzo nel i6xo« 
Altre accademie fioriron tra noi, delle quali può vederii il 
Quadrio . 

Un Frate Bonaventura Gonzaga autore di molte .rime dedicate in 
parte al Sig. Gio: Vincenzo Gonzaga Prior di Barletta è re- 
giftrato dal Quadrio « Fu Francefcano, e poetò circa il 1^60» 

Curzio Gonzaga è autore di due tomi di rime ftampate in Man« 
tova del 1588», e del Fido Anutnte, o Fidamante, poema 
eroico, a cui fece la muiica il Duca ileflb Guglielmo, fecon- 
do il Cagnani . Queilo poema fu prima pubblicato in Manto- 
va del I 582., poi (lampa to in Vicenza del ^585» poi a Ve- 
nezia del 1591* Ha 36. canti in ottava rima, e fu lodata 
da Torquato Taflb , come pure Ippolito Capilupi onorollo di 
due epigrammi « Curzio mori nel fuo palazzo di Borgoforte 
verfo il 1600. 

yeipafiano Duca diSabioneta nato al i^fi^, morto al 1 591. fu Prin- 
cipe illuftre per molto valore e prudenza , ma noi debbiamo pre- 
giarlo per r amore ancora delle bell'arti, e pel godo di magni* 
ficenza in quelle. Nel fuo palagio di Sabioneca raccolfe eccel* 
lenti flatue e bailìrilievi, alcuni de' quali, che credoniì preda- 
ti in Roma nel facco del 152.7., ponno eHere dati acquiftati 
dal padre fuo Luigi detto Rodomonte che quivi guerreggiò • 
Alcuni pezzi portati a Mantova in quefti giorni per orna- 
mento della corte moftrar ponno qual fotfe il nobil luffo di. 
que' Principi , e di ciò ponno ved^rfi molti efempj in altri pa- 
lazzi e ville del territcprio pene di eccellenti pitture, e fcul- 
ture di quel tempo, onde tutto il Mantovano ad ogni paflb 
offeriva Ipettacolo fempre nuovo e {plendente. 

Baftino quefte poche notizie per la prima volta, che tra t<- 
taf! un tale argomento , giacche de' Gonzaghi v' ha ilorie y e 
vite in gran tomi, ma tutti pieni e folamente di guerre, e 
di vicende civili politiche militari , e fol per cafo vi fi tro- 
vano Jievi cenni di lettere od arti , ficchè per trarne un qual- 
che frutto per la mia fatica ho dovuto leggere interi volu- 
mi , e contentarmi di poche righe trovate giovevoli al mio 
intento. £ quando gli uomini intenderanno mai, che i pro- 
greflì, e i pregi dell' ingegno e dello iludio fon fempre le 
flefle delizie dell'anima, e fanno una gloria immortale dell' 
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. umanità , mentre que^ dall' ambizione poliiScà del furore, guer- 
riero delle palfioni in fitte bendiè tenuti* dal volgo in gran 
conto fono dimenlicaci e iepoki tra mille altri prodotti dalle 
caufe medeHme in ogni fecolo? 
Ifabella d' Efte Gonzaga fu tra le pili benemerite Princìpcffe no- 
ftre anche per favore, e guftò verfo le lettere, e Tarrijon* 
de molti le indirizzarono elogi- , ed opere • L' Ecjuicola a lei 
dedica le fue ftattpate al 152^., ed Elio Cervino Latnpridio 
le manda fuoi verfi di lode da Ragu(i« Anche il Trillino fa 
memoria delle medaglie, cammei, ed altre antichità in Man- 
tova vedute da lui preiTo Ifabella. Venn^ fpofa al 1490., e 
mori al i^ jf^. Due foli appartamenti di certe ne moft'rftno il 
genio fuo . L' uno è quello a terreno entrando in corte , e 
volgendo a finiftra, di cui dice RaflFaelo Tofcano: 
In corte vecchia, e giìi pojlo a ttrrcno 
Quel loco che la Grotta il Mondo appella . 
E parla poi delle camere coperte d' oro , e di quadri eccel- 
lenti; ma di tutto quefto nulla rimane fuorché le camere , 
fulle porte delie quali è il nome cogli emblemi di lei^ Una 
di quefte ha pitture a frefco nel fregio, nella volta, e fopra 
il cammino, ove Vulcano iì vede. Venere, e Amore, tutto 
di buona mano , benché non angolare : al baffo di quefta pit*- 
tura è incaflrato un balTo rilievo antico, che ha un' ara in 
mezzo col fuo coperchio, e due fatiri, un de' quali tiene una 
cetra, o plettro in mano. Un altro baffo rilievo antico, e 
beliiiTimo come qifeffo é nella camera appreffo fotto una fine- 
fira, in cui Plutone, con Cerbero appiè, feduto> e con a 
lato una donna in piedi chiuia il volto da un velo, in fac« 
eia un giovine con fu la fpalla uno flromento da fiato, a 
quel che fembra, quafi foflè Orfeo, che chiede, e afpetta 
Euridice , e dietro altra donna con patera in mano ; ma non 
ho potuto ben efaminare i due baffi rilievi. Confervanfi ancora 
de' capifuochi fuperbi d'intaglio, e di getto con figure intere 
in bronzo, o in rame, che poteron fervire a quel tempo ^ 
effendo dell' altezza , e del gufto, che allor era più in ufo* 
Dd queile camere un piccolo andito tutto ornato anch' effo 
nota l'anno tp7*, come pure un arco di marmo al di fuo- 
ri , che divide il gran portico della corte tutto arabefcato col 
nome al di fopra d' Ifabella, alla diritta il motto di lei Sinc 
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fpe, & men a-finiftra to àtth anno. Gmdnccva queir andito 
in un cortiletto a colonne di marmo tutto intorno belliffimey 
fopra le quali gira una feccia a bei caratteri fcolpitavi V ìCau 
zione: IfahcUa. Eftcnfis. Regiun. Arragonum^ Neptis. Ducuta. 
Ferrante . Filia • & Sorar . marchionum . Gon:(agcawn . Conjux . 
ù Mater. Fccìt. Anno . a Pam. Virgìnts . mDXXII. Ogni 
capitello di quelle colonne è diverfos e tra T una, e V altra 
colonna v'hanno nicchie a muiaico lavorate con gli emblemi 
della Principerà , quinci preie V appartamento U nome di 
Grotta y eflendovi anche fuori del grottefco« 

Un altro appartamento fi fece ella in corte , e in luo- 
go elevato e con belliffima veduta fui lago di fotta lun* 
go al corfb del Mincio, che dicefi anch' oggi il Pàraitfoy e 
guarda fui giardino detto del Pavadione , con fonte in mezzo , 
e ftatue intorno, che pili non ci tono. Quivi pure fono al- 
cune reliquie di pitture , e di baf&rilievi col fuo motto favo- 
rito qua, e lisine Jpe, ù m^U/OyvQVO ncc fpcs nec mctus , il 
qual fembra alludere alla coftanza fua nelle molte vicende 
eh* ella ebbe a paifare ora per la prigionia del marito pri- 
ma d' efler vedova , or dopo per altre ragioni , per le quali 
lafciò la famiglia alcun tempo viaggiando a Ro:na una vol- 
ta, ove trovoffi nelf orrido facco del 1527., e falvò viril- 
mente mohiffimi perfonaggi, e donne* nobili da tanta mina; 
altra volta in Francia per divozione al fantuario preflb Mar- 
figlia di S. Maria Maddalena. 

Un monumento preclaro di lei vedrebbe^ nella Chiefa 
della Cantelma, ie quel fuperbo maufoleo non foile mifera- 
mente acceccato in gran parte da una inutile cantoria . Il di- 
segno , i marmi , i lavori , i bulli , e le ifcrizioni fono della 
buona maniera , degne del fecolo , e di quella magnifica Prin* 
dpefla , che fece innalzsure il pili nobile monumento in tal ge- 
nere, che abbia la città noftra. In lode di tal fondazione ha 
una elegia il Conte Nicolò d' Arco . Narrafi nel Dizionario di 
Monfieur TAvocat, che al Tuano moftrò Ifabella in Roma 
una fiatua di Cupido di Michelangiolo , come foffe di Praffi- 
tele da lei pofièduta . Ma ciò non può efl'ere , effendo il Tua- 
no fanciullo al tempo eh' efla era in Roma . Ben vero è che 
il Cupido creduto di Praffitele era tra le antichità raccolte 
da lei, e BattiAa Mantovano le indirizza però un poemetto 



ìt Cq>idinc marniorcù iórmenu. Io por pé&fo, cKe ft quello 
alluda r epigramma del Caftiglione in Cupidincm PraxUclls pcM- 
che ne park come di cofa preTente • RaiSaelo Tofcauo parla, 
erpreflamente de* due Cupiduii nella defcrizione della gallerìa .^ 
Può fembrar quel Cupido di Praffitele il mentovato dà Cice* 
rone nel libro 4* contro Verre 5 e da Plinio nel libro 36. ca- 
po 5. Fu anche queilo preda del facco del 1650. probabil- 
mente , fé pur non rimafe infiranto, come tante rarità pre* 
ziofe furono guafte^ fecondo che narra il Brufbni a queir an- 
no infelice pe* Mantovani. Di quelle fpoglie alcuni avanzi 
fi veggono in Germania, ove fìiron portati da* faccheggiatori • 
Ho veduti de' quadri nelle Gallerie di Sleischeim, di-Duflelr 
dorlf , e d' altre corti y che venner di qua per tradizione co-* 
là rimaila; i Duchi di Brunfwich hanno un' urna di onice 

' {colpita con lavori niaravigliofi di rilievo , e meifa ad oro d^ 
un prezzo ineftimabile, che fu de' Duchi di Mantova .Le ta* 
vole del Mantegna fono paiTate in Inghilterra , come s* è det« 
to 9 e così altre cofe preziofe fi fparièro allora per tutto » e 
alcune vendute a viliflimi prezzi, come è noto • 

Ifabella morì del 1539-9 e però ne ho parlato in que<- 
ilo fecolo benché dieci anni dell' altro pafl^e in Mantova 
dopo le fije nozze del 1490. V ha un paflb del Caviceo del 
i{o8. che dice: Accede quello lume che eftìnguerc non fi può di 
quella vera mortale dea Eltfahetta Eftenfe dì Oon^aga Princìpejf'a 
Mantuanaj alla quale le Mujc fanno reverenda ec. Vedi il proe- 
mio del Peregrino ilampato a Ferrara 1508. 

Dopo Ifabella giufto è far memoria d' altre illuftri don- 
ne Gonzaghe del ijoc, che fecero onore al feflb e alla 
patria . 

Una o due Giulie tra quefte fono da ricordarti , e fé alcuno farà 
floria le diflinguerà con piii fludio 9 che io Ùlv non poflb • La 
prìndpale è quella maritata in cafa Colonna, di cui parla il 
Giovio al 1. 3 3 • p. 2. dicendola nuora del Sig* Projpero Colonna j 
sì gran capitano 9 per helle^^a per valore e per virtù celebrata 
da mold ìÙufiri poeti, e fopra gli altri dal Mob^a famofiffi^mo ec. 
Ella è defla t che campò appena dall' aflalto dato a Fondi dai 
Turco Barbarofla per rapirls^) e farne dono a Solimano, co- 
me narra il Giovio fleflb ed altri dopo di lui. Forfè per lei 
furon le ftanze , che Gandolfo Porrino letterato Modenefe man- 
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dò' al Vzxdbarddmpofic foprd il ritratto di Giulia Gonzaga. Fu 
protettrice ^ Annibal Caro , che la loda con varie lettere a 
lei fcritte a Napoli e fon nel tomo primo delle fiie lettere , 
ftampa del Cornino • L' Ariofto dice al canto ^6. 

Giulia Gonzaga cKe dovunque il piede ce. 
e Ortènfio Landò finge una lettera in foo nome tra quelle 
d' alcune celebri Gentildonne . Por quefti autori poflTono ave- 
re parlato d' una Giulia Gonzaga non Colonna, poiché ommet- 
tono'quefto cognome. Una Colonna per altro vi fu, che a 
quel tempo venne in cafa Gonzaga . Una Giulia Gonzaga , e 
forella di Luigi , detto Rodomonte, fu certo a Napoli mari- 
tata , e divenne tutrice del nipote Vefpafiano , che fu Duca 
di Sabibneta. La Gonzaga moglie del Conte Nicolò d' Arco 
anch'eia ebbe nome Giulia. 

Ippolita Gonzaga è quella, per cui furono fatte le rime a ftam- 
pa nella fua morte del 1565., e amò la poesia , fcriffe verfi, 
e protefle gì' ingegni. Fu nìogUe d' Antonio Caraffa Duca di 
Mondragone. Forte è quella che giovane tanto fiori per bel- 
lezza e per ingegno nella corte d' Urbino , come moftran le 
Iodi a lei date dal Bembo nelle lettere fue fcritte a Federigo 
Fregofo. Quefta era in quella corte pochi anni dopo il 1500. 
Era figlia di D. Fernando Gonzaga . 

Lucrezia Gonzaga figlia di Pirro Signor di Bozolo fu dotta e rln- 
nomata per ingegno, e per poesia, e morì nel M7^* facon- 
do alcuni fcrittori . Ma v' ha Lucrezia Gonzaga di Gazuolo , 
come la nomina Ortènfio Laudi nel tomo di lettere ftampate 
fotto il nome di lei nel 1552. in Venezia. In quefte fi fcri- 
vono ftrane cofe del marito di lei Paolo Manfrone tenuto pri- 
gione dal Duca di Ferrarla , per la cui libertà ella fcrive let- 
tere a tutti i Principi, e fino al Sultano. Sarebbe difficile il 
credere che uno ardifie pubblicar lettere tali fenza timore d' 
una tal dama, e famiglia, fingendole a capriccio, fé non ap- 
pariiTe chiara l'impoftura a chi legge, come attentamente io 
ho fatto , quel tometto . Trovai pofcia il Fontanini e lo Zeno 
nella Eloquenza Italiana, e il Quadrio nella ftorìa della Val- 
tellina concordi in tal opinione , e fpezialmente pel libro del- 
lo fteffo falfario intitolato : Lettere di molte valorofe donne , ilam- 
pato in Venezia del 1J59. fu quel guflo. In quefto fon let- 
tere finte d' altre Gonzaghe e matrone Mantovane .- H Qua- 
drio 
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drio neija . floria dell^ poesia chiama Lucrcy^ di Ga^uolo cjcm^ 

fio di icUc^ia dì cortesia e di purità e ^i dottrina. Di lei che 

fioriva circa il 1550. fi veggono alcune helle opere,, e fra 
Ifp allure un volumetto di rime cKe {u ftampato. in Venezia. 
Vedi voi. 2. pag. 240., e nel voi. 7. Quefia Marchefa morì 
in Mantova del i òyff. per cui fu fatta una Raccolta . 
Non poffo ommettere Bianca moglie di Giulio Gonzaga pef due 
bellifiìme ifcrizioni da m^e trovsite tifi S* FranceCco in verfb e 
in profa • La prima è quel diftico nella cappella di S. Bernar*- 
dino che dice: 

Si neque fata queunt animos fejungere amicos , 
Aeternum kic Bianca ejl, Julius ^ Ù Probitas. 
L' altra che dovea fervire ad intender quella, e fu trafpor ta- 
ta non fo come nella cappella di S. Antonio. 

Si . Fata . Venderent . Aut • Perntutarent . Animas • Jultum . 
Gon^agam . Prohitas . Redimere t . Et . Uxor . Vita . Permutaret . 
Propria . At . Quìa . Neutrum. Lìcet . Prohitas . Raptum . Luget. 
Et . Bianca . UxQr . Amorls • Aeque . Ac ,. Doloris . Hoc . UH • 
Monumentum . Viyens . , Collocai . Anno^ . MDXXXL 

Ho trovato indizio, che potefTe eflere Bianca di cafa d' Ar- 
ragona, e forfè fu de' Secchi d' Arragona, della qual fami- 
gha fu Luogotenente Generale del Marchefe di Mantova cir- 
ca il 1480. Francefco Secchi d* Arragona. Ma fenza ciò la 
famiglia Arragona era Mantovana fecondo il Tofcani. Che 
che ne fia la Angolarità dello ftile di quefta iicrizione mi fa 
ricordar quella da me letta nel Duomo di Modena, chefem- 
bra imitata dalla noftra, ed è pofteriore ( benché manchi 1* 
anno ) come le ricerche da me fatte in queir occafione me 
ne perfuadono . ' ' 

Si . Anìmarum . Auctio . Fieret . Frdncifcum . Moicani . 
Licitarentur . Virtutes • Patria . Et . Catharina . Ejus . Uxor . 
Quae . lui . Et . Sibì . Fivens . Hoc . Pofuìt . 
D. Bianca Gonzaga fiorì pure in poesìa prima dei i6oo.^ ma non 
è quella. 
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ANNOTAZIONI 

PARTE S E C O N DA 

DELETTERATI. 

(A) T^AldaiTare Caftiglione. La Tua vita fcritta diligentemente 
JLJ da brava penna è innanzi le Tue opere riftampate in tre 
tomi a Padova; ed a quella io rimetto il lettore baftandooii 
ciò, che fpetta a lettere, ed arti. 

Nato al 1468. in Cafatico andò giovanetto a ftudio in 
Milano fotto Giorgio Merla, e Demetrio Calcondila maefbri 
di lettere greche, e latine. Del 1499. da Mantova, ov' era 
venuto dopo gli iludj, tornò a Milano col Marchefe France{^ 
co per TingreiTo di Lodovico XIL Re di Francia. Fu qual- 
che tempo fra Tarmi, ed ebbe nome di valoroso. Nel 1504. 
eflendo a Roma divenne cortigiano del Duca d' Urbino Gui- 
dobaldo cognato del Marchefe di Mantova, e trovò in Urbi- 
no una corte piena d' uomini dotti, e di donne ingegnoie, 
tra effe la Duchefla Elifabetta Gonzaga , e la Signora Emilia 
Pia, che sì ben comparifcono ne' dialoghi del Cortigiano. Qui- 
vi era pure una nobile bibliotecha raccolta da Federigo {>a* 
dre di Guidobaldo al fecolo avanti, in cui i libri greci , e 
latini pili eletti erano anche ornati d* oro , e d' argento , e 
molti furono da me veduti ftampati in carta azzurra per de* 
Uzia degli occhi Me' lettori • In tal corte il Caftiglione com- 
poiè molte coie per gli Tpettacoli teatrali ivi ufati con Tom- 
ma pompa, ed eleganza come fi vede in una Tua lettera al 
Vefcovo CanoiTa Tuo amico, e parente nel primo tomo di 
quelle, in cui dice aver fòtto il prologo al Calandro ( che fu 
detto anche la Calandra ) commedia del Bibiena, e delle ftan* 
ze» che un amorino recitò. Nel 1506. compofe, e recitò egli 
fteifo il Tirfi con Cefare Gonzaga, indi pafsò V anno fteflb 
in Inghilterra ambafciador del fuo Duca a quel Re. Di tale 
ambafciata abbiamo una belliilfima epiftola di lui fopra la vi- 
ta, e le gefte del Duca Guidobaldo morto quell'anno fcritta 

al 
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^\ al. Re. Ingtefe JEftrico V|IL'Toniò*a Uriniip l'amio Seguente 
"* regnando il Duca Francefco Maria figlio di Guidobaldo , che 
ebbe in moglie Leonora Gonzaga • Ebbe da que' Principi Ur- 
binati in ricompenfa de* fuoi fervigi e meriti la Contea diNu- 
vilara vicina a Fano cinque miglia. Al 1513* andò ambafcia- 
dorè di Francefco Maria a Leon X. fucceduto quelF anno a 
Giulio IL, e allor fu, che legò amicizia con Filippo Beroaldo 
Bibliotecario, col Bembo, e col Sadoieto Segretarj Pontifici, 
col Tebaldeo, col Fregofo, col Vida, col Cafanova, con Pie- 
. rio Valeriano, con Blofio Palladio, con Girolamo Negri ^ eoa 
Angelo Colocci , e con molt' altri , che feco a menfa ^ e a coU 
loquio tenea, oltre a RafFaelo, e Michelangelo, e a'Ior di- 
fcepoli, prendendo diletto nelle belle arti, come Tavea nelle 
lettere, e fpendendo molto in quadri, in bufli, in cammei • 
Venne a Mantova, e prefe in ifpofa nel 1516. Ippolita To- 
rella, di cui sì belle cofe fcriife, e per cui ebbe un tenerii^ 
fimo affetto, e già collocate erano le due forelle Tue Polifle- 
na moglie di Giacomo Bofchetto , e Francefca di Tommafo 
Strozzi primarj Mantovani. Avea frattanto compofto il Corti- 
giano in varj tempi, ficchè mandollo al ijiS* al Bembo co- 
me amico per rivederlo, ed avea ricuperato infieme coli' oc* 
cafione del fuo matrimonio la grazia del Marchefe Francef^ 
co , il qual fino allora non avealo mirato di troppo buon oc- 
chio, perchè dato s'era a fervigj d'altro Principe: e ciò per 
opera ancora della madre in gran conto tenuta dalla Marche- 
fana Ifabella , e qual Tua compagna iodìvifibile ; onde fu pre- 
fo al fuo fervigio dal Marchefe e mandato per lui ambafcia- 
dore a Leon X. , morto il quale fu rimandato a Clemente VIL 
nel 1525*, poiché venuto era. a Mantova nel breve Pontifi- 
cato d' Adriano VL Allor fu 9 che ottenne al Marchefe Fe- 
derico fuo Signore il Generalato degli eferciti della Chiefa dal 
. nuovo Papa Clemente ( come V avea da Leone la prima vol- 
ta ottenuto a Francefco ) e infieme licenza di condur feco a 
Mantova Giulio Romano richiedo dal Marchefe Federigo, il 
qual venne di fatto nel 1524. con Benedetto Pagni darefcia 
a fervir il Marchefe , che ad amendue diede piatto , e (lipen- 
dio larghiamo. Fu fcelto Giulio dal Caftiglione come a lui 
molto noto, e fcolare di RafFaelo fuo amico, mentre lavorava 
alle logge Vaticane con Bramante, con Gianfrancefco Penni 

detto 



detto il Fattore , con Ifitrìn del Vago 9 e con Gio: da Udine ^ 
tutti della fcuola di RafFaelo , T ultimo de' quali ci fu pollo 
dal Caftiglione medefimo 9 ed era eccellente ne' grotteschi 9 
cioè negli ornati fcoperti, e imitati dalle grotte 9 e ruìne del 
palagio di Tito • Forfè fu opera del Caftiglione 9 che Marcel- 
Io Venufto Mantovano entraffc nella fcuola di Pierin del Va- 
go in cui rrufcì eccellente 9 benché poco viveffe. 

Clemente VII. intanto Y «lefle per fuo nunzio a Carlo V. 
con buona grazia del Marchese 9 e però queir anno fteffo 
1524. da Mantova pafsò in Ifpagna ove Tlmperador rìfiede- 
va. Quanto ivi facefle in mezzo a gran contraili in fervigio 
del Papa 9 e quanto da Cefare foiTe pregiato 9 e onorato dee 
leggerfi nella fua vita 9 la qual troppo predo fini 9 cioè nel 
I ; 29. in Toledo . La madre fua 9 V incomparabil matrona Lui* 
già Gonzaga ne fé portare le oifa in patria 9 e porlo alle Gra- 
zie 9 ove ancor merita il fuo fepolcro d* eflere ammirato , per- 
chè belliffima opera di Giulio Romano ornata dell* ifcrizione 
pur bella del Bembo. Lungo farebbe il dire gli onori a lui 
fatti in vita 9 e in morte da Principi 9 e privati. Badi dire 9 
che fu tenuto in gran pregio dairArioilo9 il quale gli avea 
dirizzata una delle fue fatire 9 come leggefi nella vita del poe- 
ta fcritta dal Sig. Barotti) benché poi non la compiefle, e 
lodoUo poi con que^ verfi dopo il Bembo 9 e il Sadoleto 

Uno elegante Caftiglione^ e un cubo 

Mu^lo Aurelio ec. Canto 42.ft.87. dell'Orlando Un nuovo 
onore ebbe a dì noflri dalla Regia noftra Accademia che ne alzò 
la llatuanelfuo teatro 9 e da Monfig. Valenti poifeflbre felice del 
ritratto RafFaelefco dì lui 9 che fè dono al pubblico delle lettere 
di quel grand* uomo nel 1766. con gran prò della ftoria lettera- 
ria 9 e della gloria della patria 9 e del Caftiglione . Rimetto i 
lettori a que*tre tomi sì nobilmente ftampati dal Cornino in Pa- 
dova perchè ognun vegga 9 e conofca tutte le opere 9 e tutte le 
bellezze di queir ingegno 9 e di quell* anima rara 9 che troppo 
tempo dimanderebbono 9 fé io voleffi pih ftendermi in quefto 
argomento. Ad altre occaiionì qui ne parleremo. Scrivendo 
egli alla madre da Urbino al 1507.9 la quale chiedevagli 
qualche ifcrizione per li fepolcri dell' avo 9 padre 9 e fratello 
di lui da porfi in S. Agnefe di comun confenfo9 ecco ciò 9 
che le inviò: 

BaU 
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^ Salicjfarì ♦ Cajli&onat • Avt> • 

Chriftophoro . Patri • Hicronymo • 

aFraOT . Balthejfar . Picntlfs* 

Opera • Aloyìfiace • Gon\agct » 

Matris . P» Acc . Totis . Quìdem . 

Quorum % /^^m^ • //z/er % Homines. 

Sptrìtus . /« . Supcris . Fìgger • yifz/ia 

MZ?f7/. XX. OMris. 
Veggan altri ie quefta dovea toglierfi per queli^ due che vi 
foQQ a' due lau dell' aitar maggiore degne del fècolo XVIL 
Fu aoHUìtiffimo ,, come tutti i grandi uomini letterati lo 
fono, de ' bei monumenti dell'arti, e delle antichità» Nelle fue 
lettere al Piperario trovanfi molte commiflìoni per ciò ^ ripor-» 
tandofi al ^fto, e al parere di ^Giulio Bomano per fame 
acquifti. Parla d'un cammeo^ Ì una tefia di Socrate di gran 
prc:^\o^ e di un petto per una t^a di marmo netta. LXIIL; ^ 
alcuni marmi ^ e ^^^alcune tefie concie per adornare certi camerini 
fatti fare da fui in Mantova ^ t d" un f$tiretto ^ il quale rerfava 
acqua da un otrcj che taiea in fp^lU^ di cui avea notizie da 
Raf&elloy e d'una tavoletta dipinta da quefto» e dì tre pc^ii 
di. Fili , in iìne d*^ un puttino di marmo di mano di Rc^aelo y 
chie pruova eiTerfi quefto mirabile ingegno anche nella fcul- 
tura occupato qualche volta. Ciò nella lettera *LXIV. , in 
cut pur fi conofce aver Giulio avuta raecolta di marmi an- 
tichi y perchè dice y che venendo a Mantova glieli farebbe dar 
vìaj e altrove, che il Marcheje li comprerehhe • Io penib^ che 
morto in Ifpagna il Caftiglione^ pochi anni appreflb il Mar- 
chefe acquiftaiTe di fatto le antichitii del Conte raccolte • Pro- 
va non meno 1' amor Tuo per 1' antichità quel bellifiimo fuo 
efametro fopra la celebre ftatua di Cleopatra del Vaticano 
da Leon X. tcollpcatavi col Laocoonte cantato dal Sadoleto 
ad onore di quel Pontefice amantiffimo delle beli' arti, e de- 
gli uomini dotti. Cosi può dirfi de* fuoi verfi in morte del 
iuo carifinK) RafFael d' Urbino, e di queiUi fopra la ftatua 
del Cupitb di Praffitele • Ma foprattutto è da ricordarfi la 
fila belKfEma efortazione a Leon. X. perctó non lafci guafta- 
re le fabbriche antiche di Roma^ che è piena di rara erudi- 
zioine,, ^ di fomma intssUigenza nell' architettura. Quefla fi leg- 
ge nel tomo primo delle lettere, dopo la quale fegue 1' al- 
tra 
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tra curioTa al Come (K Canoffa Vefcovo di Tricarìco, in cui 
descrìve le magnifiche fefte teatrali della corte d! Urbino ^ 
che tanto onor fanno a quel fècolo , ed a quel gufto ma- 
gnifico infieme, e dilicato, di cut non fi veds ornai neflima 
imitazione . 

Girolamo Caftighone fratello del Conte Baldaifare mor^ 
giovane a) 1 5 o6. ^ eflb et fa ricordare un certo Falcone Maiv 
tovano fuo precettore e carifiimo a Baldaflare. V ha quel 
belliffimo efaraetrp di lui , o egloga per la morte del Falco» 
ne tutitolata Alcon immaturamente toltogli ael 1505^., nella 
quale £ riconofce e V amor fuo, e la mma per T ingegno > 
e le virtù del Falcone. 

(B) Vedi l'Annotazione nella Par. I. di Ceiare Gonzaga «* 

(C) Dopo il Tirfi può ricordarfi tra le paftorali la Pancnia di Bar- 
bara Torelli forella della faneiofa Ippolita moglie del Conte 
Baldaflare C^iglione. il Crefcimbeni pende a crederla tale ,. 
e quindi Mantovana , come fu Ippolita, fecondo lui ed altri,, 
poiché la famiglia Torelli era anche qui. Il Beffa però le ere* 
de di quella di Parma. Queila paftorale è lodata dalF Inge- 
gneri. 

Il Quadrio parla del Giannìrrem commecffa rapprc(enta- 
ta in Mantova del 1528. Poi V Eutickia commedia in profa 
di Nicolò Graffo Mantovano ftampata in Roma del f f 24*9 ^ 
a Venezia del 1550^ 

L' Orfeo è attribuito al Conte Aleflfandra Strigi celebre 
.alla corte di Ferrara per gli fpectacoli. 

Di Marco Guazzo vi. fono la Dljcoriia Jt Amore tragedia 
in terza rima flampata a Venezia del 1 5 26. Gli Errori £ Amo- 
re del 1^28.^ e il Miracolo £ Amore ddl 15 jo. benché in al- 
cuna di quefle ftampe 1' autor dicafi Padovano , com' era di* 
venuto per foggicnrna in Padova. 

L* anno fteffo 1 j 30. trovo ftampato in Venezia il Wor-- 
nìkone commedia in profa di Publio Filippo Mantovano- 

La Pronutfa pui commedia in profa è del noftro Gafpa- 
ro Afiani^ che vi uni gY intermedi in verfo* Dedicolla ad 
Alfbnfo Gonzaga^ 9 ftampoifi a Mantova del i^88. e 89. 

Il 
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Il Fraterno Amóre ovvero il Delia favolt paftórale del 

Conte Gio: Battifta Arrigonf. 

Silvio Calandra compofe la favola detta Argonautìdi per 

teftimonio del Cagnani. 

(D) Tra gli altri compoiìtori di mufica Mantovani trovo ij Conte 
AlefTandro Striggi fpezialmente alla Corte di Ferrara in gran 
credito e i nomi del Baccufi, del Recalchi) del Ceruti ^ del 
Rodigo, del Ferretti regiftrati dal Cagnani, 

I noftri Principi fteffi furono compofitori, ed amatori il- 
luftri deir arte mufìcale 9 come il Duca Guglielmo fteiTo fu 
autor d' alcune compofizioni per drammi, e cosi il Duca Vin- 
cenzo , ficcome a fuo luogo s' è detto . 

(E) Il noftro , teatro di corte , che era celebre in Italia per deco- 
razioni magniiiche, e fcene, ed ogni ornamento arfe al ^^9^*^ 
e feco l'armeria, ov' eràn tefori d' ogni maniera. Vedi il 
Tofcano , il Fioretto ed altri , e vedi la defcrizione alla Par- 
te III. annotazione C* 

■ 

(F) Il Gionta il Donefmondi, e T Agnelli affermano eflere flato 

coronato T Arioflo d'alloro da Carlo V. in Mantova, oltre 
varj fiorici non Mantovani. Dopo loro il Conte Mazzucchel- 
li, e il Barotti lo confermano, e Apoftolo Zeno cita un di- 
ploma , o privilegio lunghidìmo di Carlo V. , ma fenza darne 
altro indizio . Per quante ricerche io m' abbia fatte perciò in 
Mantova, e in molti libri, neifun fondamento ho trovato di 
quefto • II Barotti poi nelle note fatte alla vita da lui fcritta 
deir Ariofto, e in quelle citate dal Conte Mazzucchelli , di- 
ftrugge quanto aflerifce nel redo, e le fue ragioni fono di 
molto pefo. Il privilegio Imperiale potrebbe moftrare una 
coronazione per diplonia , e non per mano di Carlo V. al pili , 
ma ov'è,e chi lo vide un tal autentico documento? Pofllbi- 
le , che fé V Ariofto avefle avuto un tal onore non ne avet» 
fer parlato i molti contemporanei fcrittori, che di lui tratta- 
rono, come il Pigna 9 e il Garofalo, che il folo Fornari, e 
Marco Guazzo il fapeffero, e che il Giovannini non ne tro- 
vaffe memoria preiTo perfone antiche, ed onorate^ eh' egli in 
Mantova interrogò , o prcflb Agoftino Mofti in Ferrara , il 
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qual fu difcepolo intrinseco dell' Ariofto? Il figlio di lui Vir- 
ginio chiama una baja la voce fparfafi di tal funzione y e Gab- 
briello fuo fratello non ne parla in un fuo poemetto in cui 
tante lodi ne fcrifle, e infine l'epitaffio pili antico pofto al 
fepolcro del poeta ne tace , e folo in generale lo chiama de* 
gno di triplice corona. Quefte, ed altre ragioni dei Barotti 
hanno gran forza come ognun vede, e t noftrì fiorici han 
copiato gli antichi 9 ma la pili forte fi è, che V Ariofto fa 
prefo dal male, di cui mori, al tempo appunto, che quegli 
fiorici lo fanno venir a Mantova, e ad una funzione sì fati- 
cofa per un malato . D' altra parte come decidere contro la 
pofitiva aflerzione di varj fcrittori faggi fortificata dalla voce 
fparfa di ciò circa il tempo fleffo dell' avvenimento? Il tito- 
lo di Laurcatus datogli in uno flromento legale dello flefib 
Virginio, il fecondo epitaffio del fepolcro, la corona delle fue 
medaglie, e ritratti ponno far prova della coronazione. La- 
fcerò ad s^ltri il decìdere fé folenne tal coronazione fi fofl^e 
e per mano imperiale, o privata per qualche imperiale di- 
ploma conferita, afpettando, che fcoprafi alcun documento 
irrefragabile per non dubitarne , giacche 1' aiTerzione d' Apo- 
flolo Zeno sì degno di fede mi fa fperare , che efifla il lun- 
ghijfimo privilegio . Se doveffi conghie t tur are , io direi , che efi- 
flendo un tal privilegio, come credo, che efifla, deve efTo 
aver dato, e titolo, e infegne di laureato all' Arioflo, e in- 
fieme occafione alla fama fparfafi , e alle affermazioni del fuo 
coronamento per mano di Carlo V. , tanto più che potè 
darfi eziandio una proffima difpofizione alla folennità da farfì 
in Mantova, la quale non fu mefTa ad effetto per la malat- 
tia fopravvenuta al poeta. Il tempo rifchiarerà quefle mie 
conghietture con darci qualche pili certo lume e documento. 

(G) Nella vita di Bernardo Taffo dal Seghezzi pubblicata avanti 
le fue opere di flampa del Comino è detto che Bernardo fu 
fatto Segretario maggióre dal Duca Guglielmo nel 1563., poi 
Governatore d' Ofliglia prima del 1569. In queflo tem- 
po compofe il Fiondante , che fu poi finito da Torquato , mor- 
to il padre, e dedicato al Duca fteffo. Cantò pure in un poe- 
ma intitolato la Selva e pianfe la morte di Luigi Gonzaga. 
Morì in Ofligh'a nel 1 5 69. , e per ordine del Sovrano fu por- 
tato 
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tato In Mantova e fepolto in S. Egidio in tomba di marmo 

coir ifcrizione OJfa Bernardi Tajfi. Nella diftruzione de' fepol- 
cri troppo elevati dentro le Chiefe ordinata da Roma ^ onde 
fi difle la Guerra Sepolcrarla^ fu quefto fepolcro levato, e le 
offa ne furono trafportate a Ferrara per inchieda forfè di 
Torquato, che quivi dimorava- Era però in piedi ancora 
prelUb al 1600. poiché Francefco Scoto nel fuo viaggio d'Ita- 
lia il rammenta a quel tempo. 

Torquato compofe un epitalamio nelle nozze del Duca 
di Mantova e ne' fuoi dialoglii fece ognor comparire onore- 
volmente i Gonzaghi dedicando quello del Mejfaggero al Prin- 
cipe Vincenzo , quel del Padre dì famìglia al Sig. Scipione , e 
dando il titolo di Gonzaga primo e fecondo ai due del Piacer 
onejlo e del Giuoco ne' quali parla il Sig. Cefare . Egli fu difce- 
polo in fìlofofia di Federigo Pendafio/<^ Mantovano come fi ha 
neir orazione del Giacomini in lode del Taffo . Quefti nacque 
al IJ54-J e mori al i55)ij. Vedi ove parliamo del Duca 
Vincenzo . 

(H) Giambattifla Spagnuoli così detto perchè la fua famiglia ven- 
ne di Spagna, nacque al 1448., mori al 1516. Fece varj 
poemi ili iilile eroico, molte egloghe, ed altre poesie, la 
maggior parte di facro argomento. Egli fteflb proteftò di pili 
effer foUecito del fenfo, che della eleganza, ma fu però ce- 
lebre affai, e da moltiffimi encomiato, e da- un frate! fuo di- 
fefo per nome Tolomeo, che dal Poffevino nell'Apparato fa- 
cro è detto Cavalier aurato, e marito di Dorotea Valenti, 
come pur ivi fi fa autore d'un opera fopra le licenze degli 
antichi poeti, oltre all' Apologia del fratello Battifta. Quelli 
fu Carmelitano, e nella Chiefa dell'Ordine leggefi l'epitaffio: 

^ R. -P. Magifier Jo. Bapu Mantuanus Carmelìta Theologus , Phl- 
lofofus^ Poeta ^ Orator clarìffimus latìnx, grecce, & hebraìcct Un" 
guct perieijimus. Fu amico di Pico della Mirandola, e d' altri 
dotti a' quali indirizzò molte fue poesie. Quelle fanno quat- 
tro volumi , e alcun lodollo come autore di cinquantamila 
verfi • 

(1} Battifta Fiera nacque del 1469. e mori del i^jS* Fu uomo 
dottiffimo in medicina, filofofia, poesia, e lettere umane. 
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ScrifTe un poema teologico intitolato de Dco Homìnt , dedicol^ 
lo ad Adriano VI., che gli corrifpofe con un breve d'onore, 
e di lode • Le fue opere in un volume furono ftampate in 
Venezia da Venturino Ruffinello nel 153 7* Ma fcriffe troppo , 
ed ebbe uno flile enimmatico pili che altro fino nelle ifcri^ 
zioni , che mettea per tutto • 

La pili degna , e gloriofa per lui t^ il verfo famofo po- 
rto fuir arco di S. Francefco , e fotto i tre butti del Gonza- 
ga, di Virgilio-, e di Battifta Mantovano ^ in lode del Mar- 
che fé Francefco, che fiorì con lui eifendo morto al 1^9. non 
in lode di Francefco, che mori del 1407., come altri ha penfa- 
to . La piccola lapida fotto F arco , che dice : Baptìftani Ficram 
Jìc dchuije putatum cfi fembra alludere all' arco a pie di cui è 
incaflrata, efprimendo la flima, e gratitudine fua verfo il fuo 
Principe , in onore di cui crcfle cpiell' arco , fìccome il chia- 
ma nuovo Camillo , come vedrafli tra poco in altra • Altri la 
fpiegano con allusone al fuo vicino fepolcro pili mifleriofa- 
mente. Un'altra ifcrizione di buon guflo fi è quella brevifii- 
ma fulla porta della cafa fua in lettere cubitali Bonìs Mercu- 
rialihusy con la qual fembra dover intenderfi, che quella ca- 
fa fabbricò delle ricchezze acquiftate colla medicina. Altra, 
lapida fui canto della cafa fopra il rio parla del compimen- 
to di quella fabbrica Inyìclìffuno Francisco Gonzaga IV. altero 
Camillo infrante rcjlituta Baptìfiet Fiera , £f fratrum ìmpenfa j Ù 
comodo Anno. MCVD . Poco elegante, e molto ofcura e quel- 
la ifcrizione pofla al fuo fepolcro a tutti noto vent'anni pri- 
ma di morire: Baptìftot Fiera futuro qui fuìt, & propriis hìc 
Jub ctdihus j quod curavit tumulando nemo inyìderit quictcm, folus 
yult ejfe . MDXIIIL, Non men bizzarro è il diftico da me let- 
to alla Valle del Fitto preiTo Gazuolo fopra una gran va(ca 
di pietra ove s abbeveran gli animali , che a lui fervi di bagno : 

Blandimenta olim fejjo concejfa Fìcrót 

Ut vacat ìnterdum nec in omnibus cfi minus idcm^ 
Lodovico Galvano medico, e letterato fuo amico volle efler 
fepolto, e il fu ncìl 151^. preffo al depofito del Fiera; ma la 
fua lapida fu difperfa tra le pietre d' un muro rifabbricato 
da' radri a tempi noflri . L' ifcrizione in pietra bianca al di 
fopra della porta della cafa è moderna , nò merita d'efler letta . 

Se alcun poi crede eflere flato eretto quell'arco da' Prin- 
cipi 



cipi di Manto va 9 come ho udito talora ^ baila , eh' ei miri uà 
poco quel mifero monumento dì tre bulli ( non flatue ^ come 
altri diiTe ) di terra cotta , non di marmo come affermò qualch' 
altro 9 e il verfo iteiTo fcritto fuUa pacete con tinta nera e 
dica fé quella è cofa principefca come per verità efler dov- 
rebbe . Dal Fiera io penfo fperavafi, che un pili ricco di 
lui la renderebbe pili degna della patria, ma finora fu vana 
Ja fperanza . Scrifle de Trihus principiis contro Ariftotile , e fu 
rivale del Pompbnazzi anche in ciò. Fu lodato dallo Scali-* 
gero, che il chiaina poi duro Poeta. Il Conte Niccolò d'Arco 

10 biafima più acremente con tre dìftici : il primo de' quali 
dice alludendo al fepolcro di cui parlammo: 

Ipfc Jiht pofuit tumulum^ titulumquc Fiera. 
Mortuus an riyus Jit dubitai populus . 

11 Fiera con un epigramma indirizzato al Calandra pianfe in 
verfi la morte d' Ippolita Torcila moglie di Baldaflar Cafti- 
glione, e qualche fua opera fu tradotta in altre lingue , e 
commentata. Le fue profe, e poesìe latine furono ftampate 
in Mantova del 15 15. fuh Francìjco Gonzaga IV. Marchionc 
per Francìfcum Brujchiumj e fon precedute da un dialoghetto 
tra Momo 5 e il librajo, che fcherzano fui prezzo del libro 
con la bizzaria propria dell' Autore . 

(K) Benedetto Campeggi fu Lettor pubblico di logica e medicina 
in Bologna intorno al 1500., e diceii Mantovano nell' epitaf^ 
fio pollogli in S. Colombano. 

Inclita Parthenope Andini tenet ojfa Maronis 
Felfina nofira tenet Maruua quem dederaté 
Fu poeta epico per Vltalide in verfo eroico latino e in dieci li^ 
bri compofta y cioè fopra le guerre d' Italia incominciando 
dair invafione di Carlo Vili. , e feguendo a molte altre di 
quel fecolo.Morì del 1566. a 85. anni d'età fecondo T epi- 
tafiìo citato • 

(L) La vita di Teofìlo Folengo po(la in fronte alle fue Maccaro- 
niche in due gran tomi lUmpate in Mantova del 1768. può 
confultarfi- lo ne traggo il più neceffario all' intento mio, e 
alcuna cofa v'aggiungo d'altri autori. Teofilo autor di quelle 
compofe poi un poema in ottava rima , e in dieci libri fopra 
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l'Umanità di Crifto, in compenfo ( dice egli fteflo ) d^ mìci 
più frefchi giorni si rìdicolofamentc intorno al ridicolo Baldo git- 
iati. Dice così nel fuo proemio fatto al poema fuddetto, e 
in propofito d'aver lui corrette le Tue maccaroniche nel 1530. 
afferma ciò aver fatto a foddisfa^ione altrui , e a fuo cordoglio 
intomo a qucfto da lui odiato volume. I Proteftanti poi diede- 
ro gran credito a quelle infelici poesie 9 le ftamparono in 
Olanda, le alterarono, perchè la cènfura de' dauilrali, e il 
mefcolamento del facro e del profano a lor piacevano . Morì 
del iy44- Vedi Fontanini, e Zeno, che a lungo ne parlano 
nella Biblioteca. Ho veduta la (lampa della Umanità del Fi- 
gliuolo di Dio pili antica, e nel principio del poema ha moL 
te ilanze di pentimento de' fuoi errori giovanili » 

Giambattifta fuo fratello, anch' effo Benedettino , compofe 
fopra i falmi un commento , che fu pubblicato in Bafilea col- 
le ftampe del i54 3. unitamente ad un altro fuo commento 
fu V epiftole di S. Paolo , eh' ei dedicò al celebre Cardinal 
Polo . Lafciò pure de' dialoghi latini ftampati altrove col ti- 
tolo Pomilioncs. 

Son regiflrate dal Fontanini e dallo Zeno nella Eloquen- 
za Italiana tre tragedie , ed un' altra compoiizione d' un Fo- 
lengo intitolata la Palermita. Quelle e quefte fi dicon com- 
pofle ad iftanza di Ferrante Gonzaga Principe di Guaftalla, 
che morì nel 1557. 

Ercole Udine . Gentiluomo Mantovano è detto avanti all' 
J£neida da lui tradotta in ottava rima , che ftampofli a Ve- 
nezia nel i5[^97- dedicata al Principe Vincenzo Gonzaga. Fu 
autor della Pfichc poema in ottava rima in otto canti, 
ftampato in Venezia nel 1559. , e riflampato più volte, co- 
me afferma il Quadrio voi. 4. 1. 2. ed il Crefcimbeni , e molt' 
altri ne parlano. V'ha pure un' altra opera di divozione dell' 
Udine dedicata al Sig. D. Ferdinando Principe di Barletta. 

(M) Gio. Muzio Aurelio, o Aurelli Mantovano lafciò molti verfi 
latini , che trovanfi nelle Delicict Poetarum Italorum d' argo- 
mento facro. Se ne trovano infìeme con altre di Gio:Gafpa- 
reo pur Mantovano in qualche altra raccolta . Fu lodato dall' 
Ariofto unitamente col Caftiglione nell' Orlando Furiofo nel 
luogo citato altrove da noi; 

Un' 
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Un elegante Cafiiglhnej e un culto 

Mu^io Aurelio 9 dalT altra eran jojlegno. 
Lodaronlo pure Io Scaligero, il Voffio, ed altri iìccome eie-- 
gante, e delicato poeta TibuUiano. Se alcuno in quel fecolo 
ha gloria di fido imitatore de' buoni latini egli è deflb. Una 
fua Elegia a Leon X. ci fa conofcere la Tua povertà, per 
cui viffe e morì fenza che alcuno lafciafle di lui memoria. 
Solo può dir fi che fiori a tempi dr Leon X. cioè nel prin- 
cipio dell' aureo Tecolo» 
(N) Della Famiglia Capilupi molti fiorirono in letteratura • I piU 
illuilri fono Ippolito, Lelio, e Cammillo , benché le figu- 
re intagliate fopra un marmo fepolcrale della cappella in 
S. Francefco , e i' ifcrizione moftrino efiere flato qualche al- 
tro del lor fangue uom dotto. ScrifTero in poesia latina e 
volgare , ed ebbero fama per iflile elegante , benché tratti dal 
gudo di molti a far de' Centoni Virgiliani con gran fatica e 
in gran numero . Le lor poesie flamparonfi in Roma del 1540* 
col titolo : Lellì Camlllt & Hìppoliti Capilupi Carmina . 

Lelio vifle affai col Cardinal Ippolito d' £fte in Roma , 
e mori al 1^63., come fi ha dalla fua lapida ed ifcriuoiie 
nel chioflro di S. Francefco prefib la Chiefa. 

Cammillo nacque del 1504. Governò il Monferrato per 
Margherita DucheflTa noflra e fu ambafciadore del Duca Fran- 
cefco a Carlo V. Morì in Mantova al i54&« Il fuo nome la- 
tinizzato fembra quello citato dal Grutero in quella epiflola: 
Carnillo Lupicipiti Janus Parrkajlus S. D. la qual tratta dell' 
abito degU antichi Samniti« 

Ippolito fu Vefcovo di Fano, Nunzio Appoftolico a Ve- 
nezia, e compagno del Cardinal Ercole al Concilio di Tren- 
to. V ha il fuo maufoleo in Aracceli di Roma coli' epitaffio , 
che lo fa morto nel 1580. Tra le poesie in lode di Baldaflar 
Calliglione trovafi un Centone Virgiliano di Giulio Capilupi • 

A pruova del gufto de* noflri Principi , e degli ornamen- 
ti di quefla corte fi trova nelle fcritture di Mejfere Ippolito 
Capilupi la lifta feguente che per favore del Sig. Marchefe 
Carlo Valenti ho veduta. 

Lifta delle Tefte & Stati^ che t Ecceìlmo Sig. Duca di 
Mantova fa condurre a Mantova . 

Uua Statua di Venere non moko^rande^ 
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Una £ un Suonatore del fecondo ordine \ 

Un Pilo di marmo a^ puttini. 

Un Pilo colla Storia di Medea . 

Un altro fimile colla Storia del Tempo . 

Tefte i Imper adori antichi la maggior parte co petti moderni 

Una Statua di Perjeo delt ordine grande. 
' Tre Statue di Fauni del feconda ordine . 
Due grandi Statue di due Muje. 

(N) Nicolò Conte d' Arco. La fua vita fcritta fu coli' ottimo 
fuo guflo e con faggia critica dal Sig. Zaccaria Betti , e pò- 
ila avanti la bella edizione delle poesie del Conte ornata di 
non men belle , e dotte annotazioni • Io mi contento di trar- 
ne alcune notizie pili necefTarie al mio bifogno. Nacque il 
Conte Nicolò del 1479*) ^ ^^^ madre fu Cecilia Gonzaga di 
Sabioneta , come fua moglie fu Giulia Gonzaga di Novellara . 
La famiglia d'Arco ebbe la cittadinanza di Mantova fin dal 
1480*, e in uno ftromento^ o decreto del Marchefe Federi- 
co è chiamato ì\ .Conte Niccolò parente nofiro carijfimo , e cit- 
iadino Mantovano. Ebbe in fatti cafa nel borgo di pradella^ 
d' onde è fcritta una lettera al Cardinale di Trento colla da- 
ta medefima, che ciò dimoilra^ ed ebbe de' beni in Cavriana 
ove paflava la State, e dove compofe molti fuoi verfi* Morì 
nel iy46. , al che non fi oppone il trovare de* ftioi compo- 
nimenti fopra il maritaggio di Francefco IL con Caterina d* 
Auftrra, il qual benché fucceduto fol nel ij49-, era però 
conchiufo nel 1544. Una famiglia d'Arco s' eilinfe in Man- 
tova nd 1630. fecondo il Forti nel fuo compendio delle guer- 
re d'Europa* 

Le opere del Conte Niccolò furono ilampate in Manto- 
va con due lettere una dell'Albino maeftro del Duca Fran- 
cefco fcritta a Stefano Laureo medico tedefco . Mantux KL 
JulììMDXXXXVL, e r altra ch'è la rifpofta di quefto all'Albi- 
no colla data fiefla di Mantova . L' altre edizioni dell' opere 
del Conte d' Arco non lian bifogno di piU parole . 

Egli fìi amico del Capilupiy del Pincio^ che gli dedicò 
r opera fua (òpra i Vcfcovi di Trento ^ di Lodovico Strozzi ^ 
di Girolamo Gabìoneta^ di Paride Cerefara ^ e d' altri, e 
il fu poco del Fiera ^ come s' è detto. Certo fu eccellente 
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poeta latino tra ì migtiorì del cinquecento > oltre molta lette* 
ratura in ogni genere. 

Deve oiTervarfi, che la lettera di Giulia Gonzaga fua 
moglie tra quelle di molte valorojc Donne ftampate in Vene- 
zia del 1^4^* è un' impoftura di Ortenfio Landò, come lo 
fono quelle di Dina 9 e delle due forelle Emilia, e Livia fi- 
glie di lui. Quella fii moglie del celebre mecenate de' lette- 
rati Conte Fortunato Martinengo, e dilettofi di poesia, come 
la forella Emilia, che ha doppio titolo di efTer pofta tra' 
Mantovani , effendo nata in Cavriana , ove la famiglia pofle- 
dea , come s è detto , larghi terreni • Amendue furono educa- 
te dal padre agli fludj • Dina poi forella del Conte Nicolò , 
e moglie di Paride Cerefara fu anch' effa degna del fratello , 
e della famiglia tutta sì colta in ogni fludio, e gentilezza. 
Oltre ì lumi a me compartiti fu quefto dal Sig. Conte Gio: 
Battifta d'Arco, che de' fuoi icritti fopra la iloria letteraria 
di Mantova m' ha gentilmente fatto partecipe , veggafi il Con- 
te Mazzucchelli , che di loro piii a lungo ragiona. 

(O) Aleffandro Andreafi ha rime e verfi latini nel libro de'Co/n- 
' ponìmentì degli Accademici Invaghiti in morte del Cardinal Er- 
Lole GonT^aga*^ 

Afcanio anch' eflb poetò- Nel 1575. era Governatore di 
Cafale di Monferrato. 

Giorgio Vefcovo di Chiufi poi di Reggio in Lombardia 
morì in Mantova nel 1549* Vedi al bel maufoleo nel Car- 
mine opera di Profpero Clemente Reggiano 1' ifcrizione (lori- 
ca di lui. Fu chiamato dal Vcnùi facondo ingegno in belle let- 
terej majjlne in poesie. Compofe molte dotte omelie . 

Vedi il Mazzucchelli , che parla d' altri della ftefla fa- 
miglia • Ma pili dovea parlare di Marfilio di tal famiglia , 
Carmelitano, ed autore di due opere, una fopra il libero 
arbitrio, l'altra della divina Mifericordia . Quefto fu tradotto 
in latino, e lodato dal celebre Celio Secondo Curione, e da 
altri . Il Poflevino Gefuita dice che il libro fu ftampato del 
I y 5 o. neir originale italiano . Cosi nel fuo Apparata facro . 
Altri autori il lodarono. Quefle notizie debbo al Sig. Mar- 
chefe Andreafi. 

Afia- 
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Afiani Gafparo Dottor di legge liorì va nel 1^85. compofe 
la Pronuha commedia . Compofe pure V iftoria del Preziofiffimo 
Sangue 9 ftampata 160^. Ha rime trai componimenti di di- 
verfi nella coronazione del Duca Vinceozo^ ftampata 1587., 
e nella lettera del Cagnani è lodato. 

Gio: Francefco rufterla nobiliffimo^ ed eruditiffimo fa 
preclaro in poesia latina e volgare, come dice la fua ifcri* 
zione del Chioftro di S. Domenico. Morì giovane di trenta- 
due anni al 157^* ^'^ P^^ ^^^^^ ^^ epigramma latino, che 
lo dichiara fcrittore di ftoria , e nomina Francia e Spagna e 
Inghilterra e Ungheria e Ruffia e Polonia , fopra le quali na--^ 
zioni e {opra i lor regnanti egli occupava lo Audio e la 
penna . . 

Pietro Borthioli da Oftiglia viveva in Ferrara neri54f» 
Compofe in rima, e furono i fuoi verii commentati dair 
Alciero, ed erano preifo il BarufFaldi manofcritti» come di* 
ce il Quadrio. 

GianjacojM Calandra fu autore d* un libro fopra T amo- 
re filofofìcamente intefo , ove loda Ifabella Marchefana di Man. 
tova. Fiori circa Tanno lyoa., ed è lodato dall' Aiiofto can- 
to 42. ft. 8^. Fu quegli io penfo che come dotciffimo è lo- 
dato dal Conte d*Arco in una epiftola a lui fcritta. Fu Co- 
mandante, e Governatore della fortezza di Mantova. V'ha 
lettere del Caftiglione a lui come a Segretario del Marchefe 
Francefco nel 1522. 

Silvio Calandra morì ^ovane. Fu poeta volgare a*tenv- 
pi dì Sifto V. , e compofe le favole dell' Argonautica 
come afferma il Cagnani. 

Giulio Marni lodato è qual poeta elegante nelle poesie 
del Conte d'Arco, come pure Dionigio Preti* 

Ludovico Strozzi poeta Mantovano , a oii fcrivono verfi 
il Conte d'Ateo, e il Flaminio: Stro^^am Ftaminius fuunt fa- 
lutar. Bembo glifcrive una lettera tra quelle ftampatc d'Aldo* 
Lelio Capihipi fu fuo amico. Sembra quello, che fece fare il 
mausoleo, e T epitaffio al fratello Uberto in Roma computai^- 
do il tempo in cui fiorirono amendue • 

(P) Trovafi la Raccoha delie lodi £ alcune Gentildonne Mantovane 
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ftampate in Mantova del 1^63. con quefti nomi di ftampa» 

cori per Fìlatcrpc, e Qidano Filopini, o Filoponi. 

Sotto il nome de' medefimi Filoponi ftampoffi in Man- 
tova r opera di Bartolommeo Facìo de rebus gcftis Alphonfi 
^ Arragonict Regis nel 1565. dedicata a Cefare Gonzaga Prin- 
cipe di Molfetta Excudchant Philoterpcs , & Clìianus Philopanl 
Francifci Fratres. Quefto Francefco fcrifle verfi latini 9 e vol- 
gari cUretti a Maffimiano Gonzaga Signor di Luzzara, nella 
corte di cui vivea. Egli dicefi Padovano , e fu avo materno 
del Cagnani, come quefti afferma nella fua prefazione, o let- 
tera cronologica. Morì, dice egli, nel 1575. il FiJopono in 
età di 105. anni, e lo chiama filofofo, matematico, e dotto- 
re di legge, facendolo originario di Brefcia; lafcio, che altri 
dichiari quelite contraddizioni . Il manofcritto de' verfi fopracci- 
tati trovafi preflb al Sig. Dottor Vifi, che me ne ha fatto 
copia cortefe mente • 

Quanto a' noftri poeti molt' altri potrebbono. ricordarti > 
come quell'Antonio Borghi lodato dal Giraldi, che tra i me- 
dici regiftriamo, e così non pochi. Ma noi. diam £)lo un fag- 
gio di ftpria patria letteraria. 

^Q) Lodovico Arrivabene fu un gran letterato, poeta 9 e prelaio ir 
Chìefaj come dice il Donefmondi. Egli fu Vicario del Vefco- 
vo di Mantova nel ij7^* Pubblicò varie opere di poesia, di 
romanzo , e di ftoria , che ponno vederfi nel Mazzucchelli , 
ove però manca la vita del Duca Guglielmo da lui compo- 
fta. Morì fecondo il Donefinondi al if^o. 

Gianfi*ancefco fu pur eiTo poeta volgare , delle cui varie 
poesie ftampate fa memoria il Mazzucchelli . Una fua orazion 
fi ritrova al fin delle lettere di diverfi autori raccolte pel 
Ruftinelli, e ftampate in Mantova nel 1547*. intorno al qual 
tempo fioriva. Servì al Cardinal Ercole e fu da lui fpedito 
a varie corti . Può vederfi il Crefcimbeni ancora nella ftoria 
della volgar poesia. 

Emilia Gonzaga Arrivabene tradufle 1' Eneida in verfi 
fciolti fecondo il Crefcimbeni . Vedi Storia della volgare poesia 
voi. V. 

Gio: Lucido Cattaneo fiorì circa il 1550.^ e fu amba^ 
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fciadore per var j affari , onde s' haaiiò le fue orazioni dette 
in tali occafioni a ftampa, come afferma il Donefmondi- 

Altri Cattani vi furono, e puoi vedere nella cappella 
Cattaui in S- Andrea alcuni lor monumenti . 

Teodoro Mafio Carmelitano, di cui è a (lampa un ora- 
zione detta al Concilio di Trento, fìi autore in teologia e fi- 

lofofia. 

Andrea Piperario, o Peverari Gentiluomo Mantovano fu 
cariffimo al Conte Balde ffareCaftiglione, ed uomo verfato nelle 
buone lettere, di cui trovafi citata un' erazione fopra Fuma- 
na fragilità indirizzata a Leon X. nelle note delle lettere del 
Caftiglione . In queftc fé ne fa fpeffo menzione . Era in 
Roma fcrittore Appoftolìco, e mori quivi del 15x5. affai 
giovane , ove trattava gli affari del Conte , e tenevafi un 
banco dalla famiglia fua, benché nobile, perchè ciò non pre- 
giudicava alla nobiltà in quel tempo. 

Le omelie del Vefcovo Andreaiì , e tali altre cofe altro- 
ve fon ricordate . 

Dopo i varj autori in belle lettere mi fia conceffo ac- 
cennar un grammatico. Ecco il titolo del fuo libro ftampato 
in Brefcia . Jo. Petrì RuhineUi Cafilonenfis ditionis Mantuot } 
Grammcuicaks Inflitutioncs Mantuanct • Brìxict lòjz»- 

(R) Giacomo Strada fu de* primi ad illuftrar le medaglie^, ffcchè 
non merita sì fevero giudìzio dal Banduri nella Biblioteca Nu- 
maria, che deftina quel Ubvopiperì condendo potius ùc. L* ope- 
ra ha quello titolo : Epìtome Thejaurì antiquìtatum tx Mufeo Ja- 
cobi de Strata Mantuani Andquarj . Lugdànì iòÒ3* apud Jaco- 
hum de Strata ù Thomam Guerìnum. Le medaglie ivi impreffe 
nouNm rame ma in boffo furono incife. E* dedicato dallo Stra- 
da arconte di Kirchberg, ch'era Giovan Giacomo della fa- 
mofa Q^ de' Fuggeri* Segue un epiftola al lettore, in cui fa 
menzione del Mazzocchi editore dell' opera latina del Sadole- 
to fopra le immagini degli uomini illuftri- Finifce Excudebat 
Joannes Tournotjcus , cioè quel Tournes di cui abbiamo T edi- 
zioni di Dante e d' altri italiani. 

(S) Poffevìno Antonio Gefuita, che per gloria patria può flave 
col Caftiglione fé non foffe il pregiudizio volgare che miTuia 

i me- 



\ 



109 
I meriti (tconào le profeffioni, fu per dottrina iniieme, e per 
impfefe grand' uomo . Predicatore famofo in Italia, ed in Fran- 
cia, miniftro di molti Papi, e fpezialmente di Gregorio XIIL 
preffo i Re di Polonia, di Svezia, e di Mofcovia, e per la 
rictBciliazione di Enrico il Grande colla Chiefa. Tutti i no- 
ilri fiorici ne parlano con gran lodi , tra quali veggafi il Do- 
nefmondi , e il PoiTe vino Tuo nipote , che all' anno i ^ 8 r. nel 
libro ottavo dice e Antonius Pùjfevìnus Patmus mcus docirrna ^ 
atate^ & ingcnttum rerum factis tato orbi fatìs notus &c. Cosi 
molti altri a un di prefTo parlarono anche ftranieri, e Prote- 
fianti, poiché il fuo fapere e l'opere fue vinfero tutti i pre- 
giudizi . In fine il P. Dorigni Francefe pur Gefuita ne ftampò 
in un volume al 171 2. con ottimo gufto e ftile la vita. A 
me folo appartiene il darne quefto cènno rimettendo à quel* 
la i lettori • Certo la fua grande opera dell' Apparato Sacro , e 
quella della Biblioteca Selcia fono fiate il modello di tante al- 
tre , come affermano tutti gli fcrittori in tal genere , e ben- 
ché le prime, pur fono ancora riputate eccellenti per la fio- 
ria delle Lettere e delle Scienze facre e profane. Fece pure 
V Apparato alla Filojofìa ^ che ftampato fu a Venezia del 1^90., 
quello almeno che ho veduto. Le florie pure de' Mofcoviti 
fono pregiate, e piìi il furono allora 9 che fecer ccnofcere 
quella nazione, ignota per tutto a dir così, come pur la Sve- 
defe. Polacca, ed altre. // Soldato Crìfiìano cfprejjo nella vita 
di Stefano Batori Re dì Polonia j e di Lodovico Gonzaga ec.^ 
ebbe grido. Molte cofe fcrifTe intorno alle materie allor pili 
dibattute di Religione. Anche di lettere umane e d' arti la- 
fciò monumenti, come fono quelle in latino Della Pittura e 
Poesia favolo/a paragonata alla facra ed onejia. Lione lò^ò."^ e 
r altra Della Cultura degl'Ingegni. Parigi iSoò. Bafli queflo per 
ora, e bafli fapere, che mori a Ferrara nel 161 1. in età 
di 78. anni^ 

Poflevino Antonio detto il Juniore perchè nipote deir aU 
tro Antonio Gefuita. La fua grand' opera in foglio intitolata 
Gonzaga , eh* è poi floria di Mantova , gli fece e farà molto 
onore tra le patrie florie , benché non efente di errori , e de- 
gna di qualche critica per lo flile del fuo tempo 5 che già 
non era pili aureo, come nella prima metà del fecolo XVI. 
Eflfa gli fu ordinata dal Duca Francefco, di cui fu Protome- 
dico 
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dico fecondo il Done(mondi e il Cagnani» e come fi vede 
nella ftoria di quel Duca j e nella fua morte , con cui termina 
r opera , e di cui parla con minutiiTime circoftanze come fuo 
confidente. Morto il Duca il PofTevino andò a Roma, e due 
anni dopo fu richiamato dal Duca Carlo Ferdinando per com- 
pier la ftoria , e a lui dedicolla dicendogli che già da gran tem- 
. jpo era fiata compofia , ma ritenuta afcoja . Stampolla infine 
del 1628., e poco appreflb mori. Il Cagnani cita un fuo 
poema latino de Theorica Morhorum. 

Gio: Battifla fuo Zio pubblicò un' opera molto filmata 
a que' tempi col titolo : Dialogo deW Onore e del Duello . Fc- 
ne:(ia i^ffS. 

(T) Stefano Gionta cittadino Mantovano compofe il Fioretto delle 
Croniche dì Mantova ^ e ciò fu circa il 15 74. » poiché non 
giugne pili oltre . La rìftampa, com'è nel titolo, da me ve- 
duta è del 1587. , ed altre poi fé ne fon fatte con varie 
giunte e correzioni . In quella vi fono alcune ftanze dello 
fteflfo Gionta fopra la edificazione di Mantova , ma fcarfe di 
notizie a confronto di quelle di RafFaelo Tofcano, che dallo 
flampatore vi fono unite. Infine del Fioretto v* ha pure un 
capitolo del Gionta fleflb , il qual fa menzione d' alcuni illuftri 
Mantovani anche letterati . Fra quefti pone francamente Matteo 
Silvatico ,• poi Battifla Spagnuoli , T Antimaco , eh' ei chiama 
Antonio Timaco , e Marco Guazzo , con cui mette un Cam- 
millo da Bagno qual uomo di lettere come il Guazzo. 

Benché appartenga al fecolo XVII. pel corfo di venti- 
due anni, pure fiorì ancora nel XVI., e merita anche per 
gratitudine un cenno da noi Ippolito Donefmondi . Fu egli 
Minor Oflérvante fin dal 1582., e riufci per gli fludj con 
onore meritando neirOrdine i pofti pili diflinti . Il fuo merito An- 
golare preflb di noi é Taver compofia la Storia Ecclefiaflica 
di Mantova in due tomi, il primo de' quali dedicò al Duca 
Francefco nel 1612., accennando nella dedicatoria d' effere 
ftato teologo del Duca Vincenzo, e d' effere flato da Fran- 
cefco in tal carico confermato . Il fecondo tomo dedicoUo al 
Vefcovo noflro Fra Francefco Gonzaga, del quale poi fcriflTe 
la vita. In una lettera al lettore premeffa al primo tomo 
egli dimoftra aver profeflati fludi teologici , e però avere 
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fcelta la ftoria facra • Pure le digreffioni , eh' et fa fcrivendo 
anche fuori di quella, lo rende affai benemerito della patria 
per molte notizie ^ che {ènza lui farebbon perite. Il gufto 
del Tuo tempo nello ftile, neir ordine, e nella buona priti- 
ca della itoria è nel vero affai fenfibile pur non manca di 
molta diligenza , e ricerca fatta ne' miglior fonti , a' quali 
potè attignere , ed è piìi fobrio , e men gonfio di molto , che 
non l'Agnelli, del quale non parleremo per effere totalmen- 
te fuor del fecolo dì cui trattiamo. Compofe il Donefmondi 
molte opere, e flampolle in materie morali, e in prediche 
fpezialmente . Gli dobbiam noi Mantovani una Siorìa della 
Chiefa delle Grafie flampata fin dal 1603*, una Cronologia del- 
le cofe pììi notabili di Mantova , e la vita fopraccitata del Vef^ 
covo Gonzaga. Morì a 60. anni in circa nel 1622. 

Antonio Beffa Negrini d'Afola può dirfì Mantovano per 
edere flato fatto cittadino, e per aver qui viffuto lungo tem- 
po come DijlrettaaU Mantovano fecondo le parole del diplo- 
ma di cittadinanza datogli dal Duca Guglielmo nel 1^80. In 
oltre fu Giudice e Vicario della Piubcga terra del Mantova- 
no per ventidue anni almeno, cioè dal 1580. fino al 1602. 
in cui morì in età di 70. anni • Un altro diritto ha d' effer 
noflro per l'opere fue rifguardanti le famiglie noflre, e prin- 
cipalmente la Cafliglìona, di cui fcriile gli Elogi Ijloricij con- 
tinuati poi e flampati qui nel 1606. da Cefare Campana • Fu 
pur chiaro poeta, e trovanfi rime fue in cento libri. Tra quefli 
nelle Rime di diver/i autori in lode di Lucrezia Gonzaga ufcite 
in luce a Bologna lóffó. in 8.j le quali anche in 4. quivi 
furono riflampate col tìtolo diverfo Rime di diver/i nohilìjfimi 
ed eccellentij/imi ingegni in lode di Donna Lucrezia Gonzaga Mar- 
chefana fecondo il Mazzucchelli • Pofe in luce il dialogo di 
Pietro Grizio da Jefì intitolato il Cajliglione ovvero deW arme 
di nobiltà. Mantova i;86. Altre cofe inedite 5' hanno di lui, 
o citate da varj autori come gli Elogi di tutti i Generali di 
cafa Gonzaga; le Vite di tutti i Ve/covi di Mantova &c. 

D. Benedetto Luchini Monaco di S. Benedetto di Poliro- 
ne fcrifle la floria della gran Contefla Matilda che fu flampata in 
Mantova del 1^92* Sciìife anche molte cofe in mufica cita- 
te dair Armellini , e pubblicò un libro contro Domenico Mei- 
lini autore della vita di Matilda. Morì nel 1599* 
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Eugenio Cagnani, a cui fiam debitori dell' unico menu- 
mento di fioria letteraria Mantovana , ftampò quella Tua dedi- 
catoria al Duca Francefco, che ha per titolo Lettera Cronolo- 
gica . Vero è j che auefta è fenza cronologia , e pili tofto difor- 
dinata, di ch'egli A fcufa con altra breve lettera a lettori. 
Pur nondimeno egli ha falvati molti dall' oblivione , e fom- 
miniflra alcun lume . L' opera Tua è intitolata Raccolta £ air- 
cune rime di Scrittori Mantovani ec. in Mantova 1612. Fiori 
egli però nel cinquecento con moki di que- letterati e poeti , 
che rnett^ in luce. Dal fuo epitaffio da me offervato alle 
Grazie ricavafi , eh' egli fu uomo adoperato in gravi ed ardui 
affari da noflri Principi, non folo in Mantova, ma fuori ezian- 
dio • Egli fleflb poi dice nella lettera cronologica £ aver fervi- 
to il Duca Vìncemmo ventidue anni j e molti di quelli col grave peja 
diTeforiere Generale^ oltre al militar j che fece in gioventù. Mori 
nel 1614- > come è pofto nella fteffa ifcrizione fepolcrale . 
Dalla lettera ia fatti foptaccitata fi fcprge, che fu familiare 
di corte,, e caro ai Sovrani. Oltre a ciò fu poeta, e nello 
fleflb, volume una parte è di^rime fue, alle quali fono unite 
due profe , una DelF amìcÌ7^ia recitata in adunanza di nobili in- 
gegni jV altvàCe^ntro il vi^io (kW Ingratitudine . Seguono le rime 
de' Mantovani , delle quali bafli qui un indizio per la fìngolar 
idea eh' egli ebbe in produr opere di cosi fatti autori. Dopo 
. quelle per tanto dei Sig. Ferrante Perfia, e del Sig. Pompeo 
Soragna, ecco un Mercante di Ferrare^^a^ un Libra] o j un già 
Tejjitor da Cendali , un Cucitor di Scarpe j e in fine un Vendìtor 
dì Cipolle^ che ivi han loro verfi co' proprj nomi. Ciò parer 
potrebbe uno fcherzo, come il Quadrio pensò, ma ilCagnani 
feriamente pretefe di moflrar la fecondità di Mantova in poe- 
sia ed in poeti. 

Ciò però che più merita ricordanza è il nome e 1' ope- 
re di molti regiflrati nella Lettera Cronologica, de' quali io 
debbo far cenno quiy ma di que' folo, che non han luogo 
altrove . Può notarli a principio , ch^egli attribuifce al Mar- 
ckefe Federico t arco di S. Francefco ^ e la flatua di Batti/la 
Mantovano di iellijfimo marma incoronata dt alloro per mano dì 
'eccellente maflro fcolpita. Loda pofcia il Cardinale Scipione^ e 
il Ve/covo Fra Francefco Gonzaga vivente come autori dì dot ti f 
Jimì fariui anche fiampatì • Moltiffime opere di poesie flanipate 

attri- 



ti) 

attribuifcc a Lucrezia Gonzaga » e un Tolume di (uè lettere» che 
noi Tappiamo eflere falfamente ornate del Tuo nome. Un aU 
irò volume di lettere •del Cavaliere Bernardino Marllani tra le 
moke fue opere accenna » delle quali altrove non trovo fatta 
menzione » come neppur delle Rime , e Novelle del Sig. Afca-^* 
nio de Mori da Cenoj^^iSxt fon paragonate a quelle del Boc* 
caccio • Lodovico Cremafco^ Paolo Emilio Pontevico» Ettore 
Rogna 9 Conte Terenzio Petroztani» Giulio Cefare Tartaglio- 
ni , Profpero Cattaneo 9 Bartolommeo Panciera , Pietro Catella- 
ni I ed altri (bn pofti tra poeti noftri latini e volgari • Autori d* 
orazioni fono Ferrante Mauro » Antonio dalla Valle » Pompeo 
Baccufi • Ritorna a' poeti e nomina D. Federico Pollini per 
fiivole fceniche, e pel refto il Conte Maffimiliano Strozzi, An- 
nibale Ippoliti , Fortunato Cardo , Gio: BeduUi , Gio: Rogna , 
Gafparo Aiianif Bartolommeo Barchi, Ercole Marliani, Anni- 
bale Sagaccio, ed altri dell* Accademia degl' Invaghiti, tra' 
quali efalta al cielo per un* orazione Accademica il Conte An^ 
nibale Chieppio, il Sig. Francefco Brufchi filofofo, e medico 
del Duca Vincenzo, il Conte AleiTandro Striggio, che foften- 
ne conclufioni amorofe ftampate di poi. E qui ricordando T 
Orfeo dello Striggi rapprefenttto in teatro con magnifico ap- 
parato parla di Francefco Rafio famofo cantante. Loda altre 
orazioni di Giulio Cefare Facipecora Pavefi , e del Conte Sci- 
cipione Agnelli giovanetto, che fu ftampata, oltre al valore 
di quefto in poesia, e all'orazione fua fìmebre per laDuchef- 
ùl Eleonora. Alla mufica ritornando fa elogio al Sig. Alfonfb 
Preti, che diede in luce V Amorofa Caccia di diver/i compojito^ 
ri Mantovani, de' quali nomina fino ad otto* 

Quefta è la ibftanza di quella lettera , che , per eflere 
il libro raro, ho voluta prefentare ai lettori. Aggiungo folo 
che tra i fonetti in fua lode e del libro ve n*ha d'un Gon- 
zaga non nominato , fé non col titolo di Marchefè e Principe 
del Sacro Romano Impero , dell' lUmo Sig. Paolo Emilio Gcm- 
zaga, e con ef& di molti Accademici Invaghiti ed altri. 

(V) Giacomo Daino è autor della ferie cronologica de* Capitani, e 
Duchi di Mantova dall'anno loii. fino al ifjo* In un luo» 
go fi vede, che fcrivea del 154)* Egli è inedito ancora, fic-* 
come pure la traduzione dal latino, in cui fii fcritta, nel 
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. volgare £ma dal Dottore Ippolito Caftelli Mantovano ^ Genti- 
luomo del Diical Afagìftrato^ e Prefetto dell' Archivio^ che 
fiorì nel iecolo appreffo e ftampò nel ì6(0. la ftoria di tre 
famiglie. 

Jano Pirro Pincio ^ che così latinizzò il fuo nome di Oioi 
Pietro Penzi, fcrifle in verfo eroico Dt Nayìgationc PkiUppi 
Regis in Hijpaniam , e la iloria de' Vefcovi di Trento ftampa- 
ta in Mantova nel 1546. Prelato ^ dice il Donefiiiondi , di ìcl^ 
le lettere ornato » Dedicò al Conte Niccolò d' Arco T opera fua 
de' Vefcovi di Trento é Fu poeta laureato per mano dell' Im^ 
. peradore. Morì verfo la metà del fecolo in età circa di (o« 
anni. 

Marco Guazzo figlio d* un Mantovano accafatofi 9 e fta^ 
bilito in Padova colla famiglia, fcriflfe la ftoria de' fuoi tem^ 
pi , ed altre opere • Egli fteflo così dice in certi verfi Mantua mi 
fatrcm ùc. G>mpofe e ilampò la Difcordia ìT Amore tragedia 
in terza rima ftampata in Venezia del 1526.$ gli Errori £ 
Amore nel 1528., e il Miracolo i Amore, nel 16304 

Ippolito Caftelli fece la ftoria delle famiglie Mantovane 
de' Groffi, de'Malatefta, e de' Ripa ftampata in Mantova del 
2650. Con buon giudizio la fcrifle, fondandola fopra folidi 
documenti , e ftorie ^ ben diverfo dagli altri • Parla ivi del- 
la ftoria manofcritta di Giacomo Filippo JanelH, che fu zio 
delia prima moglie di fuo padre 9 e la chiama Storia di Man-^ 
loya, Jmarrita poi ^ ni pia travata da, lui. Vedi al principio del 
libro; ma ne fono ancor oggi alcune copie in Mantova , ed 
è citau dal Bertazzolo • 

Federico Capilluti autore delle ftorie di Mantova è citato 
dal Bertazzolo > ed è anch' eflb inedito • 

(X) Marc* Antonio Antimaco, nàcque circa 1473* Fu in Grecia, e 
vi flette cinque anni, per farfi dotto nella lingua greca in 
varie parti, donde tornato a Mantova nel i498- infegnò qui 
quella lingua, e lettere umane. Chiamato a Ferrara circa il 
1532. vi fu profeifore in greco vent' anni , e v' ebbe fcolare 
il celebre Alberto LoUio capo dell' Accademia degli Elevati , 
e nel 1540. alLollio fuccefle nella Prefettura di quell'Acca- 
demia* Quivi mori verfo il 1552., e £u pofta al fuo fepol- 
cro l'iicrizione onorifica, che può leggerfi nelGuarini, e nel 

Maz- 



r 



MazzucchelH da Fabio Antimaco {no figlio, di cut diremo ap» 
preflb « Tradufle dal greco in latino opere molte di Geiniilo Pla- 
tone, di Dionigi Alicarnafleo» di Demetrio Falereo^ e d* altri ^ 
che con una orazione fua delle lodi delie lettere greche ftam-- 
paronii in Bafilea nel x(4o.; dedicoUe eflb ad Alberto Lol- 
lig . Matteo Tuo padre è lodato da lui nella dedica or or ci- 
tata come tto/fi dotto X '< benemerita degli Jludj delle buone arti . 

La fua piccola cala a S. Gervafo col bel motto Tulla porta 
Antimacfuim ne longius qiwras è dipinta con fìniffitno gufto nel- 
la facciata, fimile ad un'altra, che è prelTo a S. Carlo fopra 
il portico de^SogUari a meds^lioncini , e téfte, e corniciamene 
ti vaghifBmi per colorito e per difegno» e farebbe pur bene 
il falvame le reliquie con farne sbozzi e modelli almeno in 
lapis ; così pur dovrebbe farfi di tante akre full' efempio di 
ciò che pel T. (i è* cominciato a fare ^ 

l^Y) D. Gregorio Comanini Mantovano Canonico Regolare Latera-^ 
nenfe fu buon poeta italiano e latino , ecco il titolo dell' ope^ 
• ra fua piU nota . // pigino ovvero del fine della pittura DiaUh 
go del JR. P.D. Gregorio ec^ E'mifto di poesie « Mantova iò^i% 
V ha un fonetto di Torquato Taifo > e un altro del BeflFa Ne- 
grtni in fua lode « Interlocutori dei Dialogo Cono il P. D« An^. 
tonio Martinengo , ed i Signori Stefano Guazzo, e Gio; Ambro^ 
gio Figino. Compofe poesie latine tratte dalla Cantica Cam- 
pate a Venezia del 1590., e un Canzoniere in Mantova 1609^ 
come pur un'orazione neli'efaltamento di Gregorio XIY.ftam- 
pata in Milano del i^^x* Moi4 nel 1618. 

Levantio da Giiidicciolo fu Mantovano, come fi dice nel 
frontifpizio del libro fuo intitolato Antidoto della Gelosia ftam^ 
pato dei i56;« in Brefcia« Opera di bella ftampa^ e di nef- 
ìiin vero pregio, ficcome molte di quel fecolo, che pubbli- 
cavanfi e componevanfi facilmente per la moltiplicità delk 
(lampe, degli editori, e delle private librerìe « 

Pirro redirocca tradufle nel 1 J78. il libro de Principe del 
vecchio Pontano, e dedicoUo al Principe noilro Vincenzo « U 
manofcritto originale fla con quelli d* Apoilolo Zeno, com* 
egli dice nella vita del Pontano tra le VoiTiane. 

Tra le opere filofofiche de' Mantovani è quella intitola-^ 

H ^ ta 



/ 



/* 



1x6 

ta Significato dei Catari ^ e de Ma\\oU di Fulvio Pcttegrìno^ che 
ho veduta riftampata in Venezia del i;^^* Un'altra edizio- 
ne lo dice Pellegrino Morato » e Éi la dedica al Conte Con- 
trario Ferrarefe • £' di bella ftampa Veneta del Rampazetto 
in ottavo % 

(Z) Camilla Valenti figlia del Cavalier Valente Valenti , e di Vio« 
tante daGambara (brella della fiunofa Veronica , fposò il Con- 
te Giacomo dal Verme nel i(45« Scrivea in volgare ^ e in 
latino^ in profa^ e in verib felicemente , e ieppe molto di 
facra fcrittura, fecondo il teftisKmio di molti autori. Morì 
nel i;54' quaii fubito dopo la morte del niarito, il che ho 
tratto da carte autentiche £ caia Valenti, nelle quali parlan- 
doli della morte di lui fi legge di lei, que fubinde iìlinc ad 
dccem horas , rei circa faritar decefii » Tra le lettere di dìyerji 
noVdìJfimi uomini ftampate da Aldo v* ha una fua lettera a 
Pier Paolo Vergerlo colla rifpofta di lui, nella quale la eibr* 
ta allo ftudip della teologia* Il Conte d'Arco le indirizza un 
epigramma > e v' ha un inetto in fua lode nelle lettere del 
Doni ftampate in Venezia del 15 (z* Bernardo Taiib lo chia- 
ma novello Orfeo per la poesia, e dice nel canto de ir Ama- 
digi XIV. danza 71. 

La qual farà felice il fìfo conforte 

E fortunata la Città di Manto : 

Sarà nomata Camilla Valente 

Celebre dalT occafo alT oriente » 
Delle notizie qui fcritt^ fon debitore al Sig. Marchese Carlo 
.Valenti, come pure di molti libri utiliffimi. 

Olimpia Fulvia Morata figlia di Pellegrino Fulvio Mora-- 
to ci porge un curiofo punto di doriche curiofità. Poflevìno 
nel L 7* all'anno 1556* dice, come io traduco; Quejlì medé-^ 
fimi tempi procacciarone onore alla Patria per mei^T^o della fteffh' 
imbelle fejjo j poiché Olimpia Morata per belle^^a famoja > e per 
dottrina finì i fuoi giorni nel matrimonio fùo con Fulvio Morato 
avendo lafciati monumenti fingdarì d^ ingegno. U Tuano all'an- 
no IS55* dice: OUmpia Fulvia Morata di Ferrara dattìffìma fi- 
glia dì Fulvia Pell^no Morato £ Mantova j e fua dif cepola 
cadde ne* nuovi errori fiando preffo Renata moglie £ Ercole jecon^ 
do Duca di Ferrara • Di k fuggì con Emilio fuo frauUo in Gcr-^ 
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mania ^ marhojffi col meiiió Andrea Gruntltro ^ e morì à Idclbcrga 

dì 2 9* anni ave infognava puhilicamcnte lettere greche , e latine « 

Al cLe aggiunge TAdvocat nel fuo Dizionario, che nacque a 

Ferrara del lòzS^^ t y^ha fuoi yerfi greci ^ e latini jlìmati dagli 

eruditi, e le opere fue furono ftampate a Ba/ilea con quelle dì 

Celio Curione Vanno iò33^in ottavo, (falvo errore diftampa.) 

Or cercando io come il Poflevino ftorico faggio, e vici* 
no a que' tempi, quando fcrivea, faccia un elogio s\ ampio 
di lei , e la dica moglie di Fulvio Morato con cui unita fi* 
nifca i Tuoi giorni, ho ritrovato nell' opera del dotto ^ ed ac- 
curato Sig. Barotti, che Olimpia Morati col tedefco Andrea 
Gruntlero fu sbandita da Ferrara, perchè gli errori di Rena- 
fa avea feguiti , e cita le fue lettere fcritte da Idelberga fu 
queir affare. Vedi Dtfefa desìi Scrittori Ferrarefi. Neil' altro 
difcorfo dello fteflb Barotti (opra 1- indole di Ferrara egli la 
nomina maeftra di greche, e latine lettere in Idelberga; il 
che conferma quanto ne dice il Tuano, ficcome la x:hian)a 
con Gregorio Giraldi miracolo d'erudizione. Coinè accordare 
SI difcorde linguaggio del Poflevino con quelle irrefragabili at-» 
teftazioni/ Più facile è lo fcufarlo dal riputarla Mantovana ^ 
poiché ii padre lo era, e la famiglia fua, e alcun vuole » 
che nata in Mantova paflaffe al lervigio della Ducheda di 
Ferrara ove fuo padre tu profeiTore della Univerfità. 

Le d* Arco all' articolo^ del X^onte Niccolò Annotaz. (M) 
La Torcila ove de' Teatrali (C), e l'Arrivabene (Q). 

(AA) Pietro Fomponazzo nacque al 1462. Fu profeiTore di filofo- 
fia in Padova^ in Ferrara, ed in Bologna, e quivi rivale del 
famofo Achillini il vecchio « Fu quindi invidiato dal contra* 
rio partito , e poco a poco accufato fecondo T ufo dì que* 
tempi di mah credenza. L'opera fua dell' immortalità dell' 
anima, e quella fopra gì' incantefimi diedero largo campo a' 
fuoi nemici. Egli è incredibile come fi fpargefle per tutto la 
fua fama di ateiimo , e come giugnefle per mano di tanti 
fcrittori fino a noi per cagione dell' umana malignità e fpen- 
'fieratezza infieme. Omai tempo farebbe, che fi qonofcèfle la 
verità manifefla. La fua giuflificazione trovali primo nelle fue 
Apologie del 1J16. flampate in Bologna: fecondo dair auten- 
tica approvazione degl' Inquifitori d' allora per quelle Apo* 
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g^e convinti di ina innocenza: terzo dalla difefa fattane da| 
Cardinal Bembo, e da Prelati Romani: quarto dal fepolcro 
erettogli dal Gurdinal Ercole Gonzaga flato Tuo difcepolo, e 
pofto nella Chiefa di S. Francefco con ftatua, ed ifcrizione 
onorevole: in fine da una lettera ftampata in Mantova del 
1747* ienza nome d' autorete cogli autentici documenti in fii^. 
vore di lui, alla quale ci rimettiamo. Il titolo fi è: I^if^fa 
delle opere ftampcuc dal celebre filofofo Pietro Pompona\\i Citcor 
dina Mantovano contro i fuoì Dettratorl. S* attribuifce air Ama- 
dei benemerito della patria per la ftorìa inedita che ne ferii- 
ie. Pomponazzo morì del I5i4« in Bologna. 

In faccia al fuo depofito in S. Francefco è quello di 
Giovan Pomponazzo con lapida ed ifcrizione in lode del fuo 
fapere e dottina. Riflettafi, che V abito religiofo, con cui è 
figurato, fu folo da lui voluto dopo morte per teftamento or- 
dinandolo • 

Paride Cerefara fu uomo dotto, e illuftre al fuo tempo. 
Morì nel 1J32. Nel 1527. fabbricò il palazzo magnifico per 
r idea , detto del Diavolo , dipinto poi al di fuori dal Porde- 
none, che ieguiva la corte di Carlo V., e farà qui rimafto 
a compier quella grand' opera nel if)o. , e nel in^*9 <^he 
fon r epoche de' due paifaggi di queil' Imperadore come di- 
raffi ove de' Pittori. Gran danno che fia perita quafi in tut- 
to quella mirabil pittura, di cui retta ancor molta bellezza 
nel firegio col nobil motto Cerefareorum , ù Amcorum domus . 
^ Il gran credito di Paride Cerefara può argomentarti dalla bel- 
liffima ifcrìzion (epolcrale in Ogniifanti: Paris Cerefareorum ille. 
Ebbe titolo d'allrologo, fecondo Tufo d'allora, e vien citato 
perciò , e con titolo di divino lodato dal Cardano , che reca T 
orofcopoda lui fatto del Cardinal Farnefe, e la predizione del 
fuo Papato , e della morte di Pierluigi . Morì l' anno 1 5 3 2. a 66. 
d' età. Un efametro del Conte d'Arco, a lui fcritto, di cui 
fu cognato per Dina d' Arco fua moglie , e forella del Conr 
te. Battifta Mantovano gli dedicò le fue egloghe. 

Tricaffo Cefarienfe , come fi dice nel fuo Trattato di Chi-- 
roman:(ia A^mpato in Venezia rozzamente nel 1554*9 fu anch' 
eflb della famiglia Cerefara , e ailrologo, onde farà corfa nel 
volgo l'opinione delle negromanzie, e de' portenti che ancor 
narrano a' fanciulli le vecchie ftolte fu quel palazzo . 
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Federico Pendafio nobile Mantovano diice il Cagnani , e 
Profeflbre di prima cattedra in Bologna di filofofia per trent* 
anni : di lui parla il Poflevino a carte 83 1. Il Donefmondi è 
piìi liberale dicendo aver lui per ào. anni Wuftrazt inltalUgle 
jludj di Filofofia. Fu al Concilio di Trento col Cardinal Er- 
cole, e mandato da lui a Roma ivi morì al 1^62.^ fecondo 
il Donefinondi fieflb . Lafciò Arìfiotelìs Commentarla . Venctìis 
«6*03. ^De natura corparum . codejlium . Mantuot lòòò. E' fua 
gloria d' eflere flato maeftro del Taflb , e d' eflere ricordato 
con onore nella ftoria del Concilio di Trento del Cardinale 
Pallavicini • 

DonefmìDndi' parla di F. Paolo Donato Carmelitano ^ che 
ilampò due volumi uno fopra Arinotele , l'altro fopra i Pia- 
neti cioè Teorica i£ Piatati. 

Lodovico Trìdapali fu ambafciadore pe' noilri Principi a 
Venezia > ed ivi fu ftampata la fua Logica in lingua volgare • 

Pellegrino Morati fo Profeffore di filofofia neir Univer- 
fità di Ferrara, ficcome afferma il Borfetti nella floria di queir 
Univerfità,. e fecondo il Quadrio , Ma^w ir Corte degli Efienfi^ 
Fiori circa il 1^46.9 e credefi morto nel 1549» Dice il Qua- 
drio, che fece rime, e lo dice Mantovano ^^ benché il Bar ufFaU 
di lo faccia Ferrarefe . 

Moreto Pellegi'ino fembra lo flcffo che Pellegrino Mo- 
rato, poiché dicefì Mantovano, e dedica colla data di Ferra- 
ra del 152 8. V operetta fua Rimario de tutu le Cadentìe di Dan- 
te e Petrarca . lo ne ho la riflampa in Venezia del i ^ j 3^ con 
quella prima dedica a Bernardino Ma\\oUno Ferrarefe Compatre 
juo honorando . D' altra parte un Profeflbr pubblico di Ferra- 
ra in filofofia, come lo nota il Borfetti, non dovea credere 
sì bella cofa un mefchino rimario, come in quella dedica 
par eh* ei lo reputi ; e così pure il trovar il cognome Mora* 
to e non Moreto può far credere Tuno dlverfb dall'altro- 

De Auro Dialoghi tres. Venetlis 1^84. Queft' opera è ,d' 
Abramo Porta Leone medico Ebreo Mantovano. 

Altri Ebrei autori poflbno faperfi tra gli eruditi di quel- 
la gente, che in Mantova furono molti. 

(BB) Del Campeggi, e del Fiera vedi i Poeti da noi ricorda- 
ti. Or ecco altri medici noilri. Benedetto Triaca nobile Man-* 
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tovano fludiò la SloCoRz neir Unirerfità di Padova ^ ed ebbe 
maeftri ilTrapoliai, ed il Pompon;izzo • Ivi jiel 1494- la cat- 
tedra di Jogica ottenne • Sul principio del incoio XVI. gli fu 
aflegnaca quella di aftronomia^ e matematica. In .fine nel 
1 ^ 17. alTunfe la lettura di medicina teorica • Nello ftefTo an- 
no eflendofi portato a Mantova s' infermò gravemente > e mo- 
rì nel mefe di Settembre. 

Lodovico Panizza nacque nell'anno 14 So. Studiò la me- 
dicina in Padova y ed ebbe per maeftri Giovanni dall' Aqui* 
la> e. Pietro Trapolino. Fu medico di Federico II. Duca di 
Mantova , a cui dedicò V opufcolo fuo Qactftìo de Phlcboto- 
miis . £bb' egli tanto credito 9 e fama , che Andrea Turino 
medico del Ee di Francia gli mandò un* opera fuà da efami- 
nare prima di pubblicarla. Antonio Mufa Brafavola celebra- 
tiffimo medica Ferrarefe, la cui vita fcrifle il Sig. Dottor Ca* 
. flellani $ì nobilmente! dedicò al Panizza il (uo Examen amnìunt 
Elccluariorum £'c. e dice il Panizza uti protceptorem fcmpcr coluif-^ 
fe^ & uii pairsm reneraium effe. Neil' anno 1556» era tra vì- 
vi ^ perchè in detto anno (criSt la dedicatoria della fua apo- 
logia. Di fettantafei anni era egli dunque vivo; molte opere 
mediche a (lampa ha lafciate. 

Gio: Antonio Borghi chiariffimo nell' una i e nelL' altra 
l^gg^ 9 <^6li^ filosofìa 9 e medicina ^ aprì fcuola nella città di 
Ferrara y ed egregiamente iftruì molti nelle dette facoltà.. Lilla 
Gregorio Giraldi nel citato dialogo fcrive : Mantuams edam ima 
ve/ter ex milito tempore Jo* Ant* Burghìus ^ ex cujus ludo hìc 
multi prodiere in omni f addiate docti dijcipuli cum Philofophiy ac 
Mfdicij tum Jureconfulti^ cujus multa excant carmina ^ jed non 
edita ^ qux ilie amicis legenda ^ & defcribendx exkihet: yivit ad^ 
huc in viridi feneSla » 

Fabio Antimaco figliuolo del celebre Marc' Antonio pro- 
fetò la medififna t ficcome alziamo da tre lettere a lui fcritte 
da Bartolommeo Riccio Epiji. UL V. pag. 4^z. Fu egli peri- 
tiffimo .nelle greche > e latine lettere t coficchè nel lecondo 
dialogo de' poeti de' fuoi tempi il fuddetto Giraldi lafciò fcrit- 
to: Quis Fabio Aruìmacho M* Antoniì fiUo grxce^ ac latine 
inftriMior? 

Dalla famiglia Facini fortirono quafi a un tempo fteffj 
due medici illuftri, de' quali baiti qui il riferii le. ifcrizioni Te- 
polcralif che iòne in S« Francefco. Jo. 
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Jon Antanxtkt Facbius Federici^ Francifcì , & Ctdklmi 
MantiM Ducum MeMcusj prohuatcj fde^ & nttdenJi arte 
chrìffinu JihL Ùc. Qhtit lòò i • Moàs fuct agens 8ò. 

Joanncs Maria Facinus Medicee, facubatis non minus^ 
dottrina, quam ufi cekhenimus Ftdtr. , ù Margarita parcn- 
àhus , Francifcoy GuUelmo f. f. Ducibits, &- unircrfot 
torum famìUct merito carifs. Paulo Apo/folo aram examavii, 
& Juh eajfhi rivens tumutlum pofuit anno lòffy* 

Trovo nei l$)2» Alfbnfo della ftefTa famigHa net viag- 
gio della Marchefana Uabella a Mariìglia giovane cortigiana 
ricordato, ove IVEquicola parla dell' ufo di baciar fi trovato 
in Francia uomo e donna in pubblico. QueAa è pofla dal 
Toicani tra le famiglie Mantovane più ilhiftrì. 

Lodovico Gal V agni medico > e filofofo amico del Fiera 
avea il fuo fepolcro vicino a lui» come dicemmo, e un altro 
Sepolcro v'ha in S. Francefco con quella iicriiione« Michaell 
Galyagno latìnis, & grctcis literis erudito y ac exceUentl Chrìfiia^ 
no Filofofo . Obiit anno i ÒSS* 

Marcello Donato mori nel \6oz. d'anni 64.9 come dice 
la fua lapide fepolcrale in S. Francefco in quo bonarUm fere 
omnium difciplinarum mirus confluxus enituit » Ivi è detto ^ prima 
medico poi fegretario Ducale di gran credito . Stampò tu Man- 
tova de Variolis/ù Morbillis all' età di x^* anni, pai de HU 
fioria medica mirabili (Venezia i^^?*)» ^d. altre opere • Ebbe 
in c^ un orto' botanico 9 ed on muieo d' antichità » delle 

2uali alcuni avanzi fi veggono in caia Gonzaga , e in cafa 
bevilacqua fuUa pradella« Un bel ritratto di lui in tela è tra 
i quadri fceki del Sig* Marchefe Lodovico^ Andreafi . Marcel- 
lo fu Commendatore di S« Stefano 9 e Conte di Ponzano » ef- 
fendo affai caro al Duca Guglielmo, di cui dice il Poifevino 
all' anno 1587. MarccUus Donatus a Medicina ad aulam Ingref 
fus non minor auStoritate erat , di Tullio Petrozzani vuol dire ^ 
di cui molto parlan le noftre ilorie. 

Ce&re Pendafìo fu genero del Panizza , che lo chiama 
gravem Medìcum , e lefle in Ferrara , ove fiorì del 1 5 44* 

Lpdovico Corrado ftampò del 1^49» Phìlotei Commenta^ 
ria in Aphorifmos Hyppocratis da lui traslatati* di greco in 
latino • 

Giulio Delfini na(:que dal Senatore Antonio nel ^r^iS. 

Fu 



Fu creato kttcH^ nella VmverGti di Pavia ^ in cui pofcla di- 
venne Profeflore primario» Acquiftò egfi tanto di credito , e 
di £una, che Filippo Re delle Spagne oaoroWo della dignità 
di protomedico nel dominio di Milano. Mori in Pavia li io, 
Agofto 156.). avendo anni 47.9 e il fuo cadavere fu trafpor- 
tato alle Grazie preflo quello del Senatore fuo Padre • Egli 
ha laifciato le feguenti opere . 

In III. GaUni Arus MedìcinaUs Uhrum eyflanatìo. Ejusdcm 
de rcuìonc prótjcrìhcni^rum Uher • Venet. apui Joan. Francifcum 
Camptium lòby. in 4. • ^ 

^lutfiìoncs Mcdìcinales &c^ ìbìi. i!>ò^. in 8. 
rirolamo Cantalupi fu nel 1528. pubblico Profeffi>re in 
Ferrara e fu elegante poeta latino. Il Borfetti riferifce due 
fuoi epigrammi latini fcritti a Daniele Fini . 

Fu celebre V opera di Aurelio Anfèlmi , e regiftraca tra 
le. migliori da Pietro de Caftro nella biblioteca medica • U 
titolo è Gerocomicaj feu Jc fcnum regimine. Ne ho veduta T 
edizion Veneta del 1606. 

V ha memoria in S« Domenico di Michele Pomponaz- 
ZO5 che Tifcrizione chiama Dottore predarijimo di medicina e 
£ ani lihetali. Aggiuntavi ancor V epigrafe di GiO: Francefco 
Galvagni^ordinata del 15 09. dal detto Pomponazzo per te- 
(lamento , il qual vi prende il nome di fì/lco e di Figlio adot* 
tiro di quello. 

Girolamo Gabioneta fu Profeflore di filosofia, e medici- 
na 9 e fiorì nel 1^50. in circa; a lui fcrive un endecafillabò 
il Conte Niccolò d' Arco lodandolo di dotto , e amatore dell' 
arti , e chiedendogli un Carmen ól un certo Agnello da lui 
ftimato. Fu forfè Benedetto Agnelli nominato nelle lettere 
del Bembo y come dice il Sig« Zacdieria Betti nella vita del 
Conte d' Arco • Quefta fami^a fu illuftre y come il dimoftra- 
no le ifcrizioni fepolcrali in S. Andrea 9 e il bel palazzo da 
quella edificato , che oggi dicefi delf Amminiftrazione , ed ha 
molte bellezze di buona architettura in molte parti oltre alla 
grandezza, che fcoprefi nella pofteriore facciata • 

Antonio Capriana fu medico dell'Arciduca d' Auftria, e 
amico del famolb Mattioli. Morì nel ip4. Filippo futi figlio 
il fu del Re di Francia Enrico IIL , dal quale ebbe crai- 
ne d'accompagnare la Principefla di Lorena, che venne Tpo- 
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ÙL del ffzn Daca di Tofcana 5 ma per tornar poi eflb «1 Fran- 
cia I Èome fi legge nel proemio del Tuo libro intitolato : Dif- 
corfi del Sig. Filippo Cavriana Cavaliere dì S^ Stefana jopra i pri^ 
mi cinque Uhrì di Cornelio Tacito • Firenze ^ Giunti^ là^J^in 4« 
Lo dedica a Ferdinando Granduca , e dice averlo compofto, 
nel palazzo della refidenza dell' Ordine in Fifa j ov' ehhe la prì^ 
ma cattedra della teorica di Medicina in quello Jludio # 

Cefare Ripa fu Profeflbr pubblico a Bologna, ove avea 
ftudiato filofofia e medicina* Pafsò a fé rvigi del Cardinal Fr sui- 
cefco Gonzaga di Guailalla, poi fu Segretario del Duca Gu- 
glielmo, eCaftellano di Mantova. Morì preflb al i6oo. Vedi 
la iloria de' Ripa del Caftelli • 

£' nominato tra chiari Medici noftri dal Cagnani un Ca- 
racci, che ha lapida fu la fòglia dell' aitar maggiore in S« Leo- 
nardo coir aggiunto di Prcejlantiffimus . 

De' Medici e de' Legali molti altri ponno trovarti, poi- 
ché la Corte fempre ne chiamò de' pili illuflri, ma per noi 
badino i principali qui ricordati. 

Giacomo Ferrari è dettò dal Cagnani Medico e Filofofo 
che fcrijfe Jopra la Teriaca e il Mitridate ; al quale aggiugne 
due Speziali autori di opere di lor profeilione . 

Di non poche notizie de' noftri medici ho 1' obbligo al 
Sig. Dottore Luigi Cailellani , come di libri ancora della no- 
Ara iloria. 

(CC) I noftrì Giureconfulti più celebri poimo vederfi nelle molte 
florie dell' Univerfità « Il Borfetti nomina della Ferrarefe Anniba- 
le Andreafi , Marcantonio Antimaco , Francefco Azzolini , Am ato 
Beltramini , Pellegrino Morati , Cefare Pendafio , e il Pomponax- 
zo. Uno de' men noti fi è il Conte Giambattifta Arrigoni, che 
leggi profe&ó nello iludio di Padova ; ebbe anche l' onore di 
fondar quivi l'Accademia degli Avveduti ^ e fu benemerito del- 
le lettere pili che del gius, poiché delle fue opere molte 
ftampate il maggior numero è d' eloquenza , e di poesia . Al- 
cune però appartengono al i6oo., in cui viife alcun anno. 
Il Mazzucchelli , che ne parla, regiftrato ha pure un altro 
_ noftro Giureconfulto detto Areopagita di Mantova , ma non ne 
dice di pili. 

Lodovico Mainoidì mi^ritò 1' ifcrizione,.che leggefi in 
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S.«France(cQ; a cui cBcefi Utrìufquc Jtrìs ptrìtljimó j aqus domus 
^aji oraculum univerfot fcuchcu civìtati a Carolo Celare oh egregia^ 
virtuus Equtfirì dìgnhatc ornato Barbara Anirtajla Uxor ùc^ 

Marco Mantova Benavides» o Benavidio andò da noi col 
padre 9 e fu Profefforc a* Padova di Giurìfpnidenza confervan- 
do il nome di Mantova per fegno delia ina patria. Protefle 
le lettere 9 e V arti ornando, la fua cafa di ottimo gufto, qual 
il vede anch'oggi in Padova. Molte opere dottiffime fcrifle di 
giurifprudenza. Il Aio mauToleo eretto del 1546. è ricordato 
, dal RoiTetti nelle Future €c. dì Padova, che cita un epigram- 
ma del BeazianO) in cui fi legge: 

Ocncct tantum pcpcrìt hinc nomini s urti. 
Quantum Virgilius carminis Hit deus. 
Ippolito Alterici morì giovane j ma con gloria di gju- 
reconfulto oratore e poeta pregiato ^ come dimoftra la fua 
lapida ed iTcrizione in verfi a S. Francefco: 

Fatis Hyppolito impiis adempio 
Maximo Abcficct domus honore 
Confulto egregio utrìufque juris / 

Oratoreque & intimo Poeta 
Deplorai pater ìngenuunt clìentes 
Flct Manto Aonìdcjque lachrymantur • 
Qui ohiìt anno faluiis lòS^. cttatis fuct ^8. 
Ercole Ripa Giureconfulto ed Avvocato celebre , dice il 
Cailelli nella ftoria di quella famiglia ^ fu Vicario Generale 
del Vefcovo F. Francefco Gonzaga 9 poi Senatore > e infin 
Prefidente del Senato. Morì dopo il 1630., e a lui fucceife il 
famofo Francefco Negri Ciriaco , che fcriife un elogio del fuo 
,predeceflbre . Ma quefti piuttofto appartengono al i6oo. 

Benedetto Meye facondo Caujidico è .detto nella ifcrizione 
fepolcrale del chioftro di S. Agnefe coir anno ipP* Al co- 
gliome fembra ilraniero, come furono molti altri ^ de' quali 
lafcerò, che la ftoria più accuratamente ragioni. 

In S. Domenico v'ha una lapida fepolcrale in cui Anto- 
nio Merli è chiamato Dottore in Gius, Uditor dì Rota, Sena-- 
tore di Mantova, e Segretario dei Duca. Mori nel 157^-» « 
yì fono de'fuoi cenfiglj in iftampa. 

Ivi pure è ima memoria di Bartolommeo Gazio morto 
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ai 1^47. ed è appellato Chlarìjimó Giureconfuko . La lapida è 
del if74- 

Nel Carmine un Andreafi della ftefla profeffione è fepol- 
to preflb al bel maiifoleo di Giorgio Vefcovo di Reggio, ed 
appartiene al Vefcovo di Mantova Aleflandro uomo illuftre 
anche per le belle Coilituzioni lafciatefi, e promulgate nel 
Sinodo da lui tenuto Panno i^S;. Fu prima illuftre Caufidi* 
CO9 e fi regnalo alla corte de'Gonzaghi. 

Uno de più famofi fu Francefco Boriati nato nel 1536» 
Dedicatofi interamente al foro volle fervire la patria, ben- 
ché invitato da Principi e dalle Univerfità primarie • Amico 
divenne del Cardinal Èrcole Gonzaga/ con cui fu al Concilio 
di Trento, e ne rimafe efecutore teftamentario alla iua mor- 
te. Gregorio XIII. lo favorì e creò Cavaliere . Mori nel 1590. 
yin patria iafciando quattro volumi in foglio di configlj Regali 
ftampati in Francfort e in Venezia. Marcello Donato fece la 
prefazione al fecondo di tai volumi » e ne dilTe gran lodi , co- 
me le diiiè Dionigi Preti in verfo. Quefte notizie del Borfatii 
come molt' altre , debbo al Sig. Dottore Leopoldo Camillo Volta 
giovine pieno di cortesia non meno, che di fapere anche ia 
ìftoria patria letteraria , da cui però eflfa potrebbe venire egre* 
giamente illuftrata, come ogni buon cittadino defidera. 

Tullio Petrozzani ha luogo tra' legali , poiché tal fu il 
principale Tuo ftudiò, finché divenne poi Configliere del Du- 
ca, ed uom di Chiefa. Ma egli é per ogni maniera un de' 
più chiari cittadini noflri lìon folo pe' Configli il Gius rimaftt 
ne* libri, ma per aflai chiare imprefe, di cui parlano le no- 
ftre ftorie a' tempi dei Duchi Guglielmo e Vincenzo princi- 
palmente. Fu fua fondazione la gentil Chiefa di S. Lorenzi- 
no nel 1590., che anche neirefteriore prefenta il buongufto» 
Il fuo maufbleo in S» Andrea è un bel monumento; ivi fu 
Primicerio, e morì del 16 io. 

Il Cavalier' Girolamo dalla Valle é citato dal Cagnani 
tra i pih illuflrì Caufidici, e la Somma del Brunazzo tra le 
piU nobili opere della giurifprudenza Mantovana. 

I Podeftà erano uomini di legge e chiamavanfi a gara 
dalle città a render giuftizta. Per onor dunque d* alcuni farò 
offervare le lor memorie lafciàte qui, e pofte fuUa torre dell* 
ore movendo alcuna d'efie la curìofità. La piU oifervabiie è 
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auelis ,in facciata alla piazza de* birri ^ perchè è di tur china 
i rocca y^chia ^ ed ha coofervato il Aio belU azzurro per 
qiia(i trecent'anni. IlPodcfti, che ve la fè porre, ci è icnV 
to coir arniQ fua d'una fafcia d' oro attraverib lo feudo , e 
dicQ : Gabriel GinQrlux Nohììh Florentìnus Comes Equa ac Prot- 
(or* Afino 14^^'K PocQ lung^ da quella ve tC ha una di Cefa* 
re Valentino Modonefe del 1495* Un' altra pure diGio: Ma-* 
ria Guidone Modonefe anch' eflb^ Dall'altro lato della cafa 
del comune fuUa piazza dell' erbe v' ha quella di Giovan 
FellegrioQ Merlo da Gireggie^ e così altre ^^ Noa lafcerò 1* 
ircrizione^ che leggefi nella fafcia di cafa Bonatti^ oggi de' 
Conti Portala pradellay che fa memoria deVdue Giurecon- 
fulti Antonio e Fraocefco Bonatti Tuno del 148 1.^ T altro del 
1513.. col titolo à^Eques all'uno e all'altro, che fecero co^ 
minciare e poi compiere quella bella ed ornata abitazione « 

(D0) Grio; Battida Bertani Mantovano fa uomo benemerito della 
patria per molti lavori, e monumenti da lui lafciau% Tra 
quelli fono le due belle colonne, delle quali parla egli (leflb 
nell' opera fua , pofle alla porta del fuo palazzo prew> il por- 
to di catena, una delle quali è il precetto, l'altra l'efempio 
delle perfette mifure , e proporzioni in tali opere d' architet- 
tura % Gloria fua principale è il Duomo efeguito da lui fui 
difegna di Giulio, e Sv Barbara tutta fua, e di vago, e dot- 
to diiegno per fèrvire ad una fplendida corte , ed alle funzio- 
ni folenni, or funerali ^ or feilive di maggior pompa; e ben 
meritò la memoria in marmo poila a pie del campanile , del 
qual non vidi né il più bello né il piU iolido dentro, e fuori in 
ninna città d'Italia, né di Francia , e Germania • Molte cofe però 
a lui s^ attribuiscono , che fono di Giulio , e molte fue a Giulio •. 
Fra le prime é il portone della Dogana del 1538., in cui 
Bertani era ancor giovine , e tra le Teconde il giardin penfile 
di Corte,, che fi dice pur opera di Palladio non fo perchè. 
Molto meno T appartamento della grotta dee darfi al Berta- 
ni eilendo fatto dal t^zx^ al ip7^ circa, come le ifcrizioni 
io moilrano da noi altrove citate « 

L' opera fua ha quello titolo: Gli ofcurl e difficili paJHi 
idt Ofvra Jonicd di Vitruyìo di latino la volgare , ù alla chia- 
ra intelligenza tradotti ^ e con le Jiie figwe a Iwcki Juoi fer Gioì 
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Èattìjla Sertano. ìn Mantova per Vcriiunno tti^nello tb^8. in 
foL DeàìcoUz al Cardinal Ercole Gonzaga. Fu pòi la ftefla 
trafpoftata in lingua latina da A. A* F.j é coiì pubblicóUa 
il Poleni in fine delle (ut - Èxercitatìoncs Vitri^ianùt Temete 

Nelle Glorìe degt Incogniti è detto // Bertaho Cavatierà 
principali/fimo diletto dal Duca Guglielmo Con\aga^ t padre (T 
Mgìdio /oggetto fambjl0imo nella poesia > e ntlU belle lettere é 
Certo egli è , che fu dal Duca eletto foprantendénte alle pub- 
bliche e private fabbriche della noftra città e provincia ^ com' 
egli afferma nella dedica fopfaccitata • Una dotta Tua lettera 
in materia d' architettura romana e di profpettiva è ricorda<« 
ta dal Mazzucchellf 9 óve di lui ragiona ^ 

Gabbriele Bertàtzolo fu di nazione Ferrarese , ma di (bg- 
giorno e d'ufficio Mantovano, anzi d* origine ancora , poiché 
egli dice, che Gabriele ed Agojlino Berta^^oUj F uno de" quali 
era padre di fuo padre , f ahro padre di fao ^ìó , furono ingegniti 
ri del Duca Federico j foggiugnendo/ che ben dugen^ àntii addìe* 
tro i fuoi avi fervivano in quella profeffione la Serenìjjlima cafa 
ConT^aga. Lo Sdoppio fuo coetaneo lo chiama Matematico 
preftantl di Mantova t MacthinlftjL àrnmìr àbile . Il Borfetti lo 
chiama fìlùfo/o} Matematico^ Cronologo ^ Agronomo, Idròlogo, 
Architetto} e Storico in/ignìJimo\ A lui fi deve una gran car- 
ta topografica di Mantova. Ma quella non ho potuta Vede- 
re, e quelle che ponno vederfi, invitano a bramarne una piii 
efatta della città e del ducato qual T hanno Verona 9 Modena ^ 
ed altre città. Ma la fua beli' opera , e a^ Mantovani cariffi- 
ma è quella Sopra il nuovo Sojlegno di Govemòloj dotta^chia-^ 
ra, profonda, e pi^a di rare belle e ficure notizie patrie 
in quell'argomento. StampoUa al 1609. in Mantova, e de^ 
dicolla al Prindpe Francefco preceduta da Una Ietterà ài Du-» 
ca Vincenzo. Fu poi riftampata del 175 }• in Mantova pure, 
e in occafione di nuovi progetti pel Softegno • Bifogna legger- 
la per conofcere quel grand' uomo, ed iftruirfi utiliffittiamen- 
te, e con diletto degno di buon cittadino. Stampò altre ope- 
re , come la vita di S. Leone , e priilcipalménté fopra U Fe^ 
fte e i Trionfi e i Fuochi artificiati , eh' egli efegui per folen* 
ni fponfalizj , e paflaggi di gran Principi « Qnefte òpere tutte 
ftampate appartengono veramente al fecol feguente , ma egli fiorì 
anche nel 1500., e merita un luogo in quefta mia fatica 
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per ^atitudme almeno. La ftatua eretta in onor fuo nel Re- 

Sio Teatro delF Accademia vedeii in faccia a quella del Ca* 
iglione da noi ricordata fotto la Nota A. 

Può rammentarfi fra i matematici noflri un autor bene- 
merito dell'edizione dell'opere di Mattep Boflb celebre let- 
terato Veronefe del 1400. Egli è Giulio Ambrofini Canonico 
Regolare Lateranen^nato circa al 1580., che ftampò l'ope- 
ra intitolata De Mcthodo Inventiva &c. in cui tenta efler geo- 
metra in quella filorofia peripatetica del fuo tempo. 

(E£) Mario Equicola fu d' Al veto negli Equi j o Equicoli ^ onde 
prefe il nome all' ufo d' allora . Servì come Segretario al Mar- 
chefe FrancefcOf e a lui dedicò i Commcntarj deUa Storia di 
Mantova j benché finiti al 1521*9 due anni dc^ la morte 
del Marchefe • Queft' opera è la migliore per buon giudizio ^ 
che abbiafi di quel tempo • Fu poi Segretario ancora di Fe- 
derico molt'anni, e poi d'Ifabella moglie del primo ^ e ma- 
dre del fecondo 9 poiché feguilla jiel fuo viaggio a Marsiglia 
del i$32«i benché qualche autore ponga la lua morte aflal 
prima • Oltre i fuoi Commentar) fono a flampa il viaggio ac- 
cennato d'Ifabella in Francia 9 I Dialoghi iella natura $ Amore 
ed altre cofe. In varj luoghi lafciò monumenti , tra quali 
alle Grazie fui muro eflemo fi legge un epigramma, intorno 
a cui fon collocate le palle d'artiglieria in memoria dell' af- 
iedio foflenuto in Pavia dal Marchefe Federico in compagnia 
del quale era 1' Equicola* Ivi leggefi fotto ai verfi Marìi 
Eqiàcolat in ohfiJione Papict IF. Idus Aprilis MDXXJL Votum . 
Io vidi un' ifcrizione di lui a' bagni di Caldiero nel Veronefe , 
ove andò col Principe noflro che ivi procacciò rimedio agi' 
incomodi fuoi di falute. Altre fé ne veggono pr^flb a noi; 
ma niuno lafciò memoria , che to fappia della fua morte , né 
de' meriti fuoi, dopo averne egli tante lafciate per altri • Ot- 
tenne non fo da chi V onore d' una medaglia • La prima edi- 
zione de' Commentar j in quarto é di rozzo ftile volgare, ftu- 
diandofi allora da molti piuttoflo 1' eleganza latina . Finifce 
al i^ii. regnando Federico, e nel proemio dà indizio, che 
foflè egli propriamente al fervigio d' Ifabella fua protettrice • 
Quella floria fu poi riformata nello Hile, e riflampau in 
Mantova da Benedetto Qfanna nel 1608.^ e nel 1610. In quel 
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proemio parla del Platitia) e della Tua Cronaca Mantovana 
dicendolo feguace dell' Aliprandì. Ricorda Francefco Vigilia 
quafì ftorico di Mantova anch' eiTo 9 e Sigismondo Golfo . daU 
la Pergola 9 e della Tua Poliftoria fa cenno. // Piaggio d'IJa- 
hcUa è raro 9 e porta in fronte quello titolo: Marius jEquìcola ^ 
Ferdinando ( che altrove diciam D. Ferrante ) Gon\agot Fran. 
March. ManiiM IIIL Fìlìo . S. D. P. Poi dopo alcune parole 
mette avanti alla ftoria quelle altre: D. IfabelUt EJlcrifis Man^ 
tuct Principis . Iter per Narhonenfem Galliam per Marìum J^quU 
colam. L' opera non è fegnata di luogo ed anno neffuno. In 
efla fon nominati Francefco Gonzaga figlio di Gio: Pietro, e 
Tommaib Strozzi IttteratìJJiml ^ che furono deftinati'ad accom- 
pagnare la principefla in quel viaggio del 1^2. 

Benedetto Lampridio Cremonefe de' buon poeti latini del 
I pò. 9 che cercò principalmente di rinnovare in Italia la 
.maniera pindarica . Fu Profeflbre .. di lettere • greche 9 e latine 
a Roma, e a Padova. Per mezzo del Caftiglione fu fceltofin 
dal 1524. per venire in Corte, ma fenza effetto. Pili tardi 
poi venne a Mantova 9 ove mori del 1540. effendo ancor fan- 
ciullo il Duca Francefco 9 fulla cui nafcita fece que' verfi: 
Formo fus puer^ che fi leggono tra le fue poesie. E' opinione, 
che fofle fèpolto in S. Andrea, e poftovi l'epitaffio: 

Lampridium charum mufis hic. Mantua fervat. 
il quale non ho potuto per molte . ricerche fattene difcopri- 
re. Vedi la lettera i.^ e la 35. nel libro fecondo di quelle 
del Cailiglione, in cui nel 1522. tratta d'un precettore , che 
cercavafi per iftruir Ercole Gonzaga figlio prediletto della 
Marchefa Ifabella allor giovanetto, e poi Cardinale, e la 65.9 
in cui parla del Lampridio, e del Tibaldeo; e non fi dimen- 
tichi la bella ode di Lampridio al Caftiglione. Quid ceffas? 
age dum cingere cjrpria &c, come pure i verfi del Conte d'Arco 
pel Lampridio. 

Un altro Lampridio, che fi nomina in certe fue poesie 
inedite j£lius Lampridius Cervinus Poeta Laureatus fcrilfe verfi 
latini in lode della Marchcfana Ifabella , e del Marchefe Fran- 
cefco. A quella Principefla le indirizza da Ragufi, ove forfè 
profeflava lettere umane , come in quel fecolo altri dotti colà 
profeflavanle . Il manofcritto è in mano del Sig. Dottor Vifi, 
come pure il citato libro dell' Equicola 9 ed ho potuto leggerli ' 
a mio agio per gentilezza di lui . I Ce- 



Cefare Campana ha fcritto: DcUc famllle che hanno figno- 
reggiate in Mantova ^ e principalmente della Gonzaga • Dedica T 
opera Tua al Duca Vincenzo flampata in Mantova del 1 5 90. ^ 
e la lettera dedicatoria è dello fleiTo anno in Legnago fcritta , 
né alcun indizio egli ne dà d'eiTere Mantovano. In altra opera 
chiaramente fi dice Aquilano. 

Sigifmondo Golfo della Pergola non è Mantovano , ma 
dedicò r Arriano tradotto dal Facio a Gio: Pietro Gonzaga 
ilando preffo Mantova nella villa di Preftinaro; Ex Villula 
Peftenaij^ colla data della ftampa 1507. 

Uberto Strozzi figlio d' una forella del Cafiiglione fu let- 
teratiffimo Cavaliere 9 e in Roma vivendo favorì molti di que* 
valorofi ingegni , come il Cafa , il Molza , il Caro dando pret 
fo il Cardinale Pompeo Colonna. In favor delle lettere ereffe 
un' Accademia de' Vignajuoli in fua cafa • Ivi morì del 1 5 5 ? • 9 
e vedefi ancora il fuo bufto fccipito da bravo fcalpello col 
beir epitaffio, feguente . Uberto Strotìo Mantuano fuavij/imis mo- 
tìbus, & probltate incomparabili Ludovicus Strotius Fratri optimo 
mceftijffimus fecit. Vixit annos 48. A lui dedicò Marco Sabino 
Le Iflitu^ioni di Mario Equicola per comporre in lingua volgare 
ftampate in Milano 9 e rammemora V Accademia 9 che in fua 
cafa conjacrata alle mufe tenea^ dove qua/i ogni giorno f accano 
il lor concijloro il Bemi , il Mauro , il Caja ^ Lelio Capilupo , 
il Firenzuola ^ Gio: Francefco Bini/ il Giovi j o. Giova da Luc^ 
ca^ e molt^ altri. 

Degli altri Letterati noftri parlerà la floria con diligen- 
za. Ho io di alcuni fatto un cenno, che poflfa alla patria la 
prima volta recar diletto. 

Lafcio per altre cagioni di ragionare d' alcuni , come di 
Francefco Stancari , eflendone memoria nel Bayle i nel More- 
ri , e in altri 9 chi faper ne volefle * 
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ANNOTAZIONI i 

PARTE T E R ZA 

DELLE ARTI. 

(A) /'^ lulio fii veramente Romano ( benché poi diveniflè citta- 
VJT din noftro ) aflfermandolo il Vafari fuo amico, che ac- 
cenna perfino la caia di lui fui Gianicolo dove nacque nel 
1494*9 ma è incerto, fé il fuo cognome foflfe Pippi, come 
alcuni lo dicono. Dalla fcuola di RafFaelo, per cui F avea 
conofciuto il Caftìglione , e in cui era prediletto ( col Fat- 
tore , e dal maeftro furono amendue fatti eredi per teflamen- 
to ) venne a Mantova nel ip4. come diciamo parlando del 
Caftiglione • Appena giunti fu dal Marchefe condotto Giulio 
fuori di porta Pufterla, ove tenea le fue razze rinomatiffime^ 
e difegnarono iu quel terreno un palazzo, a cui tofto die- 
defi mano, e fu preflo compiuto quanto alla fabbrica. Poi 
fu ornato di flucchi, di pitture, e d' ogni bellezza come an-- 
cor può vederfì in parte. Al lavoro pittorefco molto contri- 
bui Benedetto Pagni da Pefcia condotto feco da Giulio, e 
Rinaldo Mantovano, e il Primaticcio, a cui s' attribuifcono 
i bei trionfi Romani a flucco, efièndo egli giovine, e cercan-- 
do imparare il difegno fbtto Giulio, ficchè divenne sì gran 
pittore,. e fu chiamato in Francia del 1531» a dipignere, e 
fondar quella fcuola con Maeftro Rofifo» Era col Primaticcia 
unito in queir opera Giambattifla Mantovano , di cui più fot- 
to parliamo. Non giova flendermi a parlare di quel palazzo 
defcritto da tanti , e de' fuoi rari ornamenti ; ma chi voleffe 
conofcerne la bellezza veggane gli efattiifimi difegni fattine 
dal Sig. Paolo Pozzo per ordine fovrano quanto all' architet- 
tura, e quei de' Signori Bottani quanto alla pittura: benefi- 
cio immortale , che falva dal tempo sì gran tefori dell' Arti . 
Infinite altre opere fece iiz Mantova come pittore, architet-^ 
to, matematico, ed antiquàrio. A lui fi debbono molte anti- 
chità Greche, e Romane per verdine del Principe comperate 

la a Ro- 

D 



a Roma ^ delle quali alcun baffo rilievo reila in corte , e nel- 
la cafa di Giulio AeiTo preflb S. Barnaba . Le Aie pitture poi 
fon piU rare attribuendoti <:omune mente a lui ciò 9 che facea- 
no i fuoi allievi fu i cartoni ftando del maeftro. Tra quefte 
è la fala detta di Troja in corte , perchè v' è dipinta la guer- 
ra Trojana. Le fue opere a olio fon paffate altrove, come 
la Natività ch'era in S. Andrea è nel Gabinetto del Re di 
Francia. Dipinfe a olio pure fotto le dodici tette, o bufti de' 
Cefari di Tiziano, ch'era un teforo della galleria de' Duchi. 
Lavorò pure a Marmirolo, ed altrove. 

Architetto edificò il T. ( come dovrebbe fcriverfi non il 
Tè , poiché avea quello nome dalla figura T de' gran viali 
di alberi, che quel luogo ornavano. ) Si credon pure di lui 
alcune parti dell'appartamento detto h Grotta d' likbella M ar- 
chefa in corte, óve fi trova notato il i5i7*, le pefcherie» 
la porta della cittadella, ed altre pili piccole cofe. In città 
poi il Duomo fii fuo penfiero per comando del Cardinal Er- 
cole nel i5;44., benché in altre cure diilratto Giulio , e mor- 
to eflendo indi a due anni, toccò al Bertani T efecuzione, e 
certo fi vede 1' ingegno mirabile , e 1' eleganza fomma del 
gran Giulio confiderando la Cattedrale parte a parte niente 
èfiendoci fenza le pili belle proporzioni, e le più graziofe 
forme , cominciando dalla grandiofa , e fublime navata di mez- 
zo, e fcendendo gradatamente all'altre, e fino alle nicchie, e 
cupolini delie capelle pili picciole . Ma molto fu anche mu- 
tato del fuo difegno or dal Bertani, ora da fuifeguenti efe- 
cutori, fpezialmente alla Croce, e al Coro, ove fin dopo il 
1600. fi lavorò, come le ifcrizioni quivi dimojflrano^ 

Molti palagi, e cafe fi veggono pure dal gufto di Giu- 
lio, come de' Marchelì Aldegatti a S. Maurilio, de' Conti Por- 
ta negli ilabj , o (labili , e de' Conti San Marco alle Quarant^ 
ore , iecondo 1' idea delle quali può il redo efaminarfi • Le 
pefcherie pure s' attribuifcono al fuo diiegno> benché picco- 
la cofa , e in fito di poca apparenza , oltre que' coperti , e 
fporti sì nemici dell' occiiio . Ma chi può dir quanti edifizj , 
e ornamenti della città fono a lui dovuti ne' zi. anni di fua 
dimora tra noi , e per l' attività del fuo ingegno inftancabi- 
le? La Chiefa pure di S. Benedetto a Polirone fappiamo ef- 
fere fiata da lui architettata ^ e vi fsraa delle ville pur fue 
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nel territorio 9 die id n^n ho vedute pel troppo bre^^e mia 
loggiorno in quefte parti. In fine ei può dirfi il fondatore 
fecondo di Mantova per quella gran parte ^ che dovette ri« 
farfi da hii come matematico «- 

Fu dunque coftituito dal Principe prefetto , ó prefidente 
air acque pel blfogno in cui trovavafi troppo fpeflb gran 
parte della città poila al baffo, e foggetta ad allagamenti , 
che facevano delie ifarade altrettanti canali, e fofle. Cangiò 
per tanto il livello delle cafe , e delle vie pili efpofte a quel 
danno, alzandole per modo, che il primo piano divenne un 
fotterraneo, e quindi alzaronfi i fuperiori ad abbellimento 
della città. Trovanti quindi in molti luoghi alzate le porte 
d'ingreffo o da' gradini, o da montate, come fi dicono, per 
quella ragione. Entrandofi poi nelle cafe veggonfi interna- 
mente le altre mutazioni fatte ne' muri fbpra le flrade per 
allargare, e dirizzar quefle, onde divenne un teatro la città 
tutta maffimamente poi dipignendofi le facciate infino de' viot- 
toli , fé queflo nome può darfi alle vie noilre minori ^ le qua- 
li in altre città farebbero come belle tenute. Con tali pen- 
fieri girando vedranfi anche negli avanzi fu le cafe, e ne 
luoghi remoti bellifrimi fregi per colorito, e per difegnp , ed 
altre prerogative della noilra patria. Credefi ciò fatto da 
Giulio negli ultimi anni fuoi per ordine del Cardinal Ercole 
Tutore del Duca Francefco, morto Federico al 1440. Egli 
era V anima di tutte quefte opere spezialmente negl' ingreiTi 
de' Principi , e nelle fefte pili fontuofe , quali furono quelle 
per Carlo V. ( delle quali parla il Pofievino a carte 728. ) 
nel 1530., la prima volta ^ e nel xpa. la feconda^ Gli ar^ 
chi trionfali, le profpettive, le macchine, e gli apparati per 
ogni fpettacolo d' architettura, di fcene, e d'ogni dipinto 
eran dirette i e fpcfib fatte da lui. Non è a ftupirc fé foffe 
caro a noflri Principi, che lo rittennero anche dopo la mor- 
te di Federico fuo larghiflìmo mecenate • Narra Benvenuto 
Cellini d'averlo vifitato in Mantova, ove vivea da Signore: 
così dice nella vita, che di fé fcrifle. Cosi dal Vafari fi par- 
la dell'ampie provvifioni qui affegnate a Giulio da Federico. 
Stabilì per tanto la fua famiglia in Mantova e fabbricoUe la 
bella cafa colla facciata leggiadrifiìma , che vediamo. Suo 
figlio ebbe nome Raffaelo, così volendo il padre moftrarfi 
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grato al ftto maeilro. Nel i$4^<f mori ^i ^4. anni, e fu Te- 
polto in S. Barnaba, ove pili non rimane memoria di lui j 
poiché in vano ne ho fatte ricerche dihgenti; pure ho udi- 
to dire da vecchj, che nel riedificarli la Chiefa dopo il 1700. 
fu trovato il diilico in una lapida Sepolcrale ^ che dal Vafari 
fi cita, benché di nuovo ila (lata difperfa : 

Romanus morìcns fccum tres Julius arfcs 

Ahfiulk; haud mìrum; quatmor unus crat. 
Se pur tali due verfi non fon fatti molto dopo la morte di 
lui , come pare dal . guflo men buono di queiti • Potrebbe 
crederfi di fuo disegna o della fua fcola la cafa e la bella 
facciata là preflb de' Signori Draghi, che fu anche ben di- 
pinta dentro e fuori, come fi vede tuttora « Forfè gli piacque 
diftinguer quefta con un gufto tutto femplice , e grave da 
quell' ornatiffimo , e vago della propria ca^, Qome parve vo- 
ler diftinguerfi nel Duomo con im' architettura sì diverfa da 
quella di S. Andrea, e pur sì ammirabile. Vedi la fua vita 
nel Vafari , e altre notizie qua preifo • 

I Fitteci Mantovani badami accennarli, poiché nel libro delle 
pitture di Mantova del Cavalier Cadioli ponno molte lor ope- 
re vederi! , e conofcerfi gli autori loro. Egli é ftato il primo 
a darne de' lumi fu ciò, e quindi é benemerito della patria 
meritando infieme indulgenza fopra alcuni errori, ed ommif- 
fionì • Speriamo , che alla prima riftampa a ciò fia provve- 
duto, conie facilmente fi potrà fare, aggiugnendovi molte 
notizie d'architettura, di baffi rilievi, ed altre opere più no- 
'^ili della noftra città, oltre le poche da lui notate. 

Del Bertani pittore infieme architetto, e fcrittore par- 

> dove de', matematici fi ragiona, e degli ingegnieri tra 
quali merita un cenno Federico Jambelli , o Giambelli , o Ja- 
nibelli ingegnere Mantovano e famofo inventore di macchine 
militari delle guerre di Fiandra , come trovafi in^ quelle ftorie 
narrato. 

Venendo a' pittori, Rinaldo Mantovano della fcuola di 
Giulio morì giovane, e lavorò al T, e altrove. 

Fermo Ghifoni, o Guifoni della fte^a fcuola, di cui ab- 
btam i^olt^ opere notate dal Cadioli « Ha pure degli ilucchi 
nell' a]|[>partamento del cafiello . 

Do. 




Domenico Bertani fratello di Giambatnfta fa pittore co- 
me quegli e dipiofero infieme qualche volta nelle fabbriche 
stìrchitettate dal primo. 

Camillo Mantovano pittore di paefi, di fiori , e verdure 
lafciò de' fuoi lavori neir Imperiai villa de* Duchi d' Urbino 
fuor di Pefaro. 

I tre fratelli Cofla Ippolito 9 Luigi , e Lorenzo. Nota 
che un altro Coda per nome Lorenzo , e che lavorò molto 
in Mantova , fu Ferrarefe • 

Giambattifta Giaccarollo 9 è pur tra buoni pittori Mantovani • 

Francefco Borgani è flato de' piU benemeriti della pa- 
tria 9 eflendoci moltiffime opere fue d' ottimo fare e del mi- 
glior gnfto . Alcune d' efle accoflanii * di molto all' eccellenza » 
e in qualche figura come d' Angioletti 9 e Madonne 9 par vi- 
cin tanto al Parmigtanino9 che fu prefo per quello . Fu ezian* 
dio bravo architetto • 

Ippolito Andreafi detto 1' Andreafino ha mf Ito dipinto 
ancor eflb 9 come fi può vedere in più chiefe 9 e molto lo- 
devolmente talora • 

Bartolómroeo Manfredi morì giovane 9 ma dava grandi 
(peranze di riufcire fui guflo 4el Caravaggio 9 e leffi non fo 
dove onorata memoria di queflo pittor Mantovano « Tutti 
^efli furon preiTo al ijoo. 

Gli Intagliatori 9 e Scultori fono: Giambattifta Mantova- 
no 9 che fu fcoiaro di Giulio 9 e feco lavorò al T nelle pit- 
ture 9 e negli flucchi. Intagliò pure 9 e abbiamo carte fue fb- 
pra i dipinti del fuo maeftro9 di Michelangelo 9 ed altri. AI* 
cuni lo dicono de' Rizzi, altri Brizzi, Brizziano9 e Britanno 9 
di cognome. Fiorì circa il 1550* Tra le altre cofe di Giulio 
da lui intagliate fono tre carte di battaglie; la Lupa fui Te- 
vere allattante Romolo e Remo; quattro florie di Giove, 
Plutone 9 e Nettimo 9 che tirano a forte Ciclo 9 Terra 9 e Ma- 
re; la capra Amaltea9 che nudre Giove, e Scipione 9 e An^ 
nibale al fiume. Diana fua figlia 9 che fu fnoglie di Frances- 
co da Volterra architetto 9 fece di buoni iAtagli, ed in alcu- 
no fi trova Diana Mantuana Gvis Volterrana. 

Andrea Mantovano 9 che fu degli Andreani 9 e per fb- 
pranome il piccolo Alhcrto intagliò il trionfo dì Giulio. Celare 
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del Matvtegna di cui abbiam parlato ( lavoro poi dedicato al 
Duca Vincenzo nel i$99* ) dopo il bel proTcenio dd teatro 
di Siena , opera di maeftro Riccio Sanelè , che diede nel 1 5 76. 
al pubblico . 

Adamo Mantovano d trova nel libro de' Miller j del Ro' 
fario di Fn Luigi di Granata ftampato in Roma nel 1573* 
AdOi,» fculptor MantUanus . 

Aleffandro Nani da Mantova lavorò al fepolcro dell' 
Ariofto come Tenitore^ così narra il Sig. Barotti nella vita 
del poeta alla nota CCC 

Altri molti Intagliatori in marmo spezialmente 9 e anche 
in legno eccellenti abbiamo avuti. Bafta dare un' occhiata al 
pulpito , e alla porta maggiore di S. Andrea , e a quella del 
Carmine, all'angolo di cafa Zucchi, e a quello di cafa Por- 
ta j agli altari a mano finiftra in S. Fraacefco 9 e a molti cor- 
niciamenti di porte qua, e là per conofcere quanto valeiTero 
i noftri%in tal arte. Quanto a intagli in legno noterò folo la 
vaga 9 e nobil cornice del quadro del Mantegna nella Chiefa 
della Vittoria, e le porte della Chiefa di Sv Benedetto a Po- 
lirone. Non fi traTcurino due fepolcri nel chioftro maggiore 
del Carmine anche pe' baffirilie vi elegantiilìmi y e bafti di ciò - 
Chi. brama nouziè de' noftri intagliatori e delle lor opere po- 
trà vederne una nobil raccolta ratta dal Sig. Marchefè An- 
dreafi, oltre le molte memorie patrie da lui raccolte [e fal- 
vate. La bella medaglia del Caftiglione mi fu predata da lui^ 
che altre pur belle e rare aduna infieme. 

De' Pittori ilranieri molte cofe . ablnamo come del Monfi- 
gnori Veronefe , che credefi foffe fcolaro del Mantegna . 

Di RafFaeio abbiamo difegnati gli arazzi belliifimi di 
S. Barbara e del Duomo, con l'arme del Cardinal Gonzaga, 
che farà Ilat( 
vi fi ccMiofce 

in tutto fimlll a que' di Roma , che pel Corpias Domini s' ef- 
pongon quivi in S. Pietro, i cartoni de' quali confervanfi in 
Inghilterra , ove furono anche incifi , fecondo ciò che mi difle- 
ro i Signori Bottani. Quefti di Mantova furon lafciati in te- 
ftamento al Duca Guglielmo dal Cardinal Ercole morto al 
Concilio di Trento nel 156?. 

Di Tiziano i dodici Cefajri difperfi poi nel facco del 
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uctid e uci j^fuomo, con 1 arme uci v^druxndi vjuii4.<iga, 

rà Ilato Sigifmondo, fé furcxi da lui ordinati > e chiara 
rcHiofce la fublime lui maniera Raflfaelefca oltre 1' eflere 



ì6)o. , de' quali tante copie fi veggono in mokiffime cafe qui 
ed altrove • 

Dì Coreggio £x)Iaro iti Mantova del Mantegna fi mo- 
Arano alcune pitture giovanili nella cappella del maedro^ e 
nel portico di. S. Andrea , e in qualche ftanza del caftello. 

Giovan Licinio da Pordenone, che feguiva Carlo V. di- 
pinfe le facciate Cerefara, e Zucchi, in uno de' due paffaggi 
deir Imperadore per Mantova, ove forfè rimafe afpettando 
il ritorno di Cefare dalla Germania e Ungheria. Vedi ove 
piU fotto parliam di lui piU chiaramente. 

I due Parmigiani Mazzola han pur qualche opera , o al- 
meno della fcuola loro tra noi» 

Giacomo Palma , e Santo Peranda della fcuola Veneta 
ne hanno in corte • 

II Vermiglio Torinefe dipinfe pure per Mantova^ e il 
Bononi di Ferrara, e il fuo concittadino lo . Scarfeìlini, per 
nulla dire del famofo Gjelafio . pur Ferrarefe , che tanto prima 
lavorò in Mantova, fecondo Tailerzione del Sig. Barottì nella 
fua orazione accademica fopra 1' arti del difegno, e* di cui 
non ho potuto fcoprir chiaramente alcuna reliquia né in mu- 
ro né in tavola. 

Paolo Veronefc ancor giovane ( eflendo nato del x^^* ) 
col Brufaforci, Battifta del Moro fcolaro di Giulio, e Paolo 
Farinato del ijyo, furono tutti da Verona chiamati dal Car- 
dinal Ercole pel Duomo , ove dipinfero var} quadri , e re- 
cando effi gli anni feguenti 71. e 72. furono adoperati per 
S. Barbara dal Duca fondatore di detta Chiefa , e vi lavora^ 
rono quelle tavole, che nomina il Vafari raedefimo, e le fto- 
rie noilre, che ne confervarono memoria. 

De' Caracci , e d' altri della loro fcuola fi vedono qua- 
.dri in S. Maurizio, e in S. Orfola. 

I tre quadri del Rubens in Chiefa della SS. Trinità, 
come in alcune memorie ho trovato , coftarono mille trecen- 
to doppie , che allor valeano gran mercede , poiché altri qua- 
dri di buoni pittori con poche doppie pagavanfi. Nel prin- 
cipale ^ uni il pittore Guglielmo, e Leonora d*Auftria( benché 
morti prima, e perché effa era la fondatrice, e benefattrice ) 
dopo loro Vincenzo, e Leonora, allor regnanti ( 1602. ) e i 
loro figli per ordine tutti al vivo come pure i cani fevoriti 
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di corte 9 e uno Srkztto , in cui fi nxnriia il rotto del pit- 
tore • 

Giovan Benedetto CaftigKoni Genovefe^ di cui lapida t 
e iepolcro è in Duomo 9 appartiene yeramence al i6oo« 

Domenico Feti Romano ha molte opere tra noi aflai 
note 9 e fiorì anche del i^oo. Ebbe una forella pittrice , di 
cui fi veggon quadri in S. Orfola. 

Ma di ciò baili 9^ e può vederfi di pàk nel libro foprac- 
cennato del Cadioli, chi bràmafle far diligente trattato delle 
ricchezze pittoriche di Mantova aggiugnendo, e ^liendo in 
quel libro alcune cofe • Riflettafi intanto , die ninna città efer- 
citò cotanto i migliori pennelli in quel fecolo, e nel princi- 
pio del 1600., poiché tutte le ftrade furono un vero teatro 
per varie occafioni. Pur troppo fon guade dal tempo 9 dalle 
nuove fabbriche e (bprattutto da quel furore barbarico di co- 
prir tutto di bianco per abbagliarfi ben bene quando il fol 
vi percote , come fa fere in così ampie ftrade ^ ove un^ pal- 
mo talor non trovafi d' ombra. Quante belliffime opere non 
periron così 9 delle quali oflervo fempre alcuna relicpia con 
dolore; e fpeflb difcopro, che furono due, o tre volte into- 
nacate di nuovo I e di nuovo dipinte le facciate per varj 
pezzi d'intonaco qui, e là caduti , onde ii vedono diverfe 
mani di pittori una focto all'altra. Ma di ciò vano è lamen- 
tarti . Ahnen godiamo quel poco che ne rimane in beliiffimi 
freg^ Ói molte cafe 9 e palagi 9 in colonnati 9 e quadrature 9 e 
medaglioni 9 e paefi 9 e figure d' ottimo gufto del fecolo d' 
oro; tra le quali non poffo ommettere quella di pradelki di- 
pinta fbpra una cafuccia in faccia alla ponicella di S. Orfola, 
in cui di mano eccellente fi vede ancora un giovane ignudo 
giacente con un cigno a' piedi e un amore alato che ha un mar- 
tello nella deftra alzata 9 e un chiodo in atto di conficarlo 
alla rupe nella iiniftra, eh' è una bellezza. Così pur del feco- 
lo antecedente molte cafe di queir antica architettura 9 che 
finifire con merli full' alto 9 tra' quali vi fono figure di color 
vivo dopo tre fecoli,e di buon dilegno unpòfecco, è vero, ma 
efattiffimo 9 e tolto dalla natura 9 di che parliamo ove del Man- 
tegna primo maeftro del buono facciam menzione, e dell'Al- 
berti, che portò il primo la buona architettura. Le cafe mer- 
late erano diftiativo di nobiltà. Debbono oifervarfi in S. An« 
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Hrea 9 ia S- Franceico , in & Leonardo alcuni g^aa quadri a 
dìiarofcùrO) e alcuni d'effi d' eccellente mano. Quefti furo- 
no faui in occaiioni di funerali prìncipefchi il più ^eflb 1 tan- 
to eran talora magoifici , e rimatero poi a quelle chiefe f oye 
eraa iUte celebrate V eflbquie • 

Finirò quell'articolo pittorefco pregando chi fabbrica di 
nuovo, o fa nuovamente imbiancare le caie e le facciate, 
che non copra le pitture interne od efterne fenza prima farle 
di^nare per confervarne qualche memoria , fé fono eccellen- 
ti, cofQe il fono moltiffime* Gli ftudioii di pittura avran così 
belliffimi efempi da imitare dipìngendo cafe e facciate, come 
potrebbe farfi suicora per V architettura , imitando gli ornati 
e i difegni nobìliffimi di porte, fineftre, e d* ogni maniera in 
marmi, che abbiamo davanti agli occhi di quel fecolo fortu*- 
nato; e ciò tanto più dopo aver noi ottenuto dalla fovrana 
munificenza e maeftri e fcuole preclare di pittura, d' archi^ 
tettura, e di buon guilo in ogni genere. 

(C) RafFaeb Tofcano dedica le fue ila^ze inntolate L* ifdìjka^hne 
, di Mantova in ottava rima aUi ScrcnKfimji Signor Vincenzio Gon* 
\aga, e Leonora Medici di eja Mantova Principi. La dedica 
è di Padova alli 26. di Marzo 1586., né clà alcun fegno d' 
eflere fuddito loro • Convien però dire che le cpiaponefle in 
Mantova, poiché le fue defcrizioni di molti luoghi)^ ^ ipe- 
zialmente della corte e delle ville ducali fono minutiflime; 
benché con rozzezza di itile e qonfuilone di fenfo. Eccjpsne il 
riftretto. 

Prima la Corte vecchia, ove parla d^un giardino in aria, 
t quella rimordenata nella maggior parte da Guglielmo per •- mci^o 
del Bertani. PaiTa nel Camello eretto dal Marckefe Ludovico j e 
accrejciuto Ì appartamenti da Federico , e più da GugUelmo * Qui 
de£:rive le ftanze dipinte • Manto fondatrice della città ed Ocno , 
e in altre flange gli Dei e gli Eroi. Quattro Capitani e Quat-^ 
tro Marcheji e Tre Duchi in altre tre kan loro Jtoria . La Ru- 
Jlica è il ter^o appartamento, e vi Ji veggono pinte le Trasfor- 
ma:{ioni di Giove, le vicende di Nemno, di Bacco j^ e Giano 
co* dodici mtjir e qui dice : 

Tutto è pittura ed opra di /carpello « 

D^ ogni co fa inventor fiato è il Bertano: 

i do^ 
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I dódici ritratti degC tmpcradorì di Tiziano > £ Jatd de Tr<y- 
jani e de Greci . Quindi va nel teatro ^ e d^crive la jccna e in 
faccia a quella il falco a mille gradi fino al tetto pafii a Jcmu 
cìrcolo, Ciok ad anfiteatro, fatto dal Bertani, che arfe poi 
4el 1591. coir armeria contigua piena d' armi, e bandiere, 
e trofei antichi Mantovani e stranieri • 

Altre Jlan\e vi fono e un hel giardino 
Che f copre il lago e le campagne intorno* 
Il quale efalta come mirabil cofa, e dovea eflere tra il ca- 
ftello e la prefente cavallerizza , o là prefib , giacche gli altri 
a noi noti fon da lui altrove accennati. 

Segue a defcrivere la Grotta appartamento d' IJabella con 
cinque Jlan^e , tre èelle quaU coperte £oro\ quinci pafla allaQal- 
lena come fé fofle ftata in tale appartamento, mentre fu 
( e tal fi dice ancora ) preifo la fala de' marmi , e icorre 
fopra la caVallerizza da mezzodì a tramontana. 

Qui nota un corno di Lioncorno^ molte medaglie , e'mìne^ 
Tali, e gemme j indi ì quadri del Mantegna e £ altri gran pitto- 
ri , e lejculturcj tra le quali Aie Cupidini: poi un libro di 
fcor^a £ albero j e un organo d^ alabajlro . Segue un Giardin di 
fingolar heUade , che ha un fonte in me^^o , e £ ogn intorno an- 
tiche flatue . Quello è quel che dicefi del Pav agitone , ed og- 
gi ha ^ut reliquie di ftatue^ e di condotti per fontane, e v* 
è pur m mezzo una vafca . 

Salta a defcrivere il T., poi il pala^^o di Sé Sehafiiano 
t pitture e giardino in ejfoj'e le fette Tavole (del Mantegna ) 
DV* è dipinto il trionfo di Giulio Cefare . Pofcia il palazzo deW 
Abate a S. Gervafo , con giardino , e bagno . ' 

Indi le ville fono lodate , e nomina la Montata , Belfio- 
ré. Poggio Reale, Porto j e Marmiruolo , di cui fa pompofa 
defcrizione, fpezialmente pet la caccia. 

Di Gotto ancora, la cui Rocca fu dal Marchefe Lodovico 
edificata, td il palagio ornato da Guglìelmct, e di Revere e dì 
Gonzaga, e dì Quingentole ficcome ville ducali fa cenno. E di 
queft' ultima ne dice gran cofe, attribuendone la gloria al 
Duca Vincenzo 6 a Leonora, che vi andavano a diporto. 
^Quefta fu atterrata dalle armate , e fol ne reftano alcune re- 
liquie da me oflervaté paflando per coli, cioè poco fuor di 
Quingentole lontano dal palagio Vefcovile. 
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In mez2:o a quefte ville fa menzione della fortezza , che 
dice efTere ftata rimodernata dal Bertani, poi de' dodici muli* 
ni, e del Ponte di S. Giorgio, ch'era fatto al fuo tempo a 
guifa di portico , e eh' egli flende liberalmente ad un miglio 
e pib di lunghezza. 

Torna pofcia in città , ma badi quefto • Dee notarfi , che 
nulla dice della Cavallerizza , onde non deve attribuirfi a Giu- 
lio Romano, ne del Prato de' cannoni, che farà fatto dopo, 
ed è belliffimo per pitture, e ardbitettura • In fatti è bello 
il dipinto mafiimamente nel fregio tutto intorno > e ne^ co- 
lonnati finti al di fopra per corrifpondenza ai veri di fotto. 
Ciò fa un belliffimo anfiteatro a chi lo mira con occhio at- 
tento in ogni parte. Certo egli è del buon fecolo, o preflb 
a quello non avendo fcoperta memoria, né ifcrizione io qui- 
vi fin ora. Così pur mancano d' ifcrizione la Sala de' marmi 
tutta a ftucchi e dorature e baffirilievi e (latue, la qual fi 
conferva, e la belliffima Galleria vecchia fui gufto medefimo 
nobiliifimo , ove le nicchie nell' alto ovali dovean moftrar bu- 
fti 9 e tede , gii fpazj vacui di fotto chiudeano i quadri piU 
famofi , e gli armadj al baffo tuttora efiftenti le rarità pre- 
ziofe d'ogni genere in lavori, marmi, gemme, e fpezialmen- 
te di floria naturale, gli avanzi della quale ancor veggiamo 
là prefib di moftri marini, ed altri animali. Dalla Galleria fi 
fcende nel giardino del Pav agitone fotto un porticato, che 
copriva una grotta a mufaici , e vi fi vedon reliquie di que- 
lla , e i fegni de' condotti deli' acque , che quivi giuocavano , 
e correvano alla fonte dì mezxo, ove ancora è un amorino 
di marmo fop^'a un delfino guadi dal tempo. La fola ifcri- 
zione è fui cammino preflb la Sala de' marmi col nome di 
Federico Duca ec. Il fregio intorno alla Cavallerizza porta gli 
emblemi ufati da Guglielmo, e da Vincenzo. 

Dir non fi può quante parti delta corte fien degne d' 
ofTervazione dentro, e fuori. Il cortile, o piazza davanti a 
S. Barbara facea d' ogni lato un pezzo folo architettato , e 
dipinto tutto d' accordo . Un altro cortile dietro a quello era 
pure lavorato con fimmetria, e par che ferviffe a ferraglio 
di fiere e dicefi il Parco, in cui fcendefi per la bella fca« 
la a triangolo in giro, alla metà della quale fi vedono a 
pochi pafiì quelle mirabili volte ancor ferme, ed intere, che 
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ibftengono il bel giardino in aria , e il fuo loggiato sì ben 
dipinto una volta, e sì nobilmente portato da quegli archi ^ 
e colonne di marmo. L' appartamento detto degli Stirali ha 
pur belle, e vaghe pitture di pefci, di frutta, e di mille 
capricci. Ma di ciò non pili. Di magnifica e nobile flruttu- 
ra fon le due porte di Cerefe , e di Porto , quella non finita , 
e quella ornata di marmi, e di lavori eccellenti con ifcrizio- 
ni nobiliffime del buon fecolo. 

Intanto può riiletterfi che il Tofcano ficcome è difordi- 
nato così ommette alcune cofè importanti. La Biblioteca di 
corte certamente era fino d' allora confiderabile , e di quella 
fanno memoria molti autori fin del fecolo XV. Nel XVL ebbe 
grandi accrefcimenti , e quantunque nel 1630. pofla aver fof- 
terti gran danni, come il reftoj pur trova vafi rimefTa in de- 
coro fino al principio nel noflro fecolo , quando fu trafporta- 
ta altrove in parte, e feco la famofa lamina di bronzo tutta 
incifa di ciflFre, e di geroglifici Egiziani, de' quali il Pignorio 
diede la fpiegazione . Molti codici o volumi di quella Biblio- 
teca fceltiffimi per la flampa, ed ornati di legature magnifi- 
che fi fon difperfi in varie occafioni , e ne ho veduti in più 
d' un luogo privatamente pofieduti. Meritò efia un articola 
nella Encicopl^dia tra le pili famofe ivi regifirate. Così pure 
1 Duchi noflri rifecero una raccolta di quadri dopo il 1630.^ 
e ne ho veduta la flima fatta da' fratelli Canti verfo la fin 
di quel fecolo, per cui quella Galleria vien pofla al prezzo 
di ottomila e pili doppie . Anche quefta è fiata difperfa. 

Ma potrà ognuno vifitando la corte pili comodamente y 
e potendo veder le memorie nell' archivio, o nelle mani di 
qualche poflefTore delle carte autentiche ampliare i lumi, e 
le notizie a ciò necefiarie. Rare cofe ha lafciate il Sig. Dot*» 
tore Galeotti in ogni genere di notizie patrie, e quelle gio- 
veranno a chi prenderà cura dì fcrivere in tal argomento, 
e potrà vederle. 

Quanto ad altri monumenti dell' arti pili facili ad oflèr- 
varfi. io ne darò un faggio per invogliare i ricercatori di buon 
gufto. Oltre di quelli di cui fo cenno de' pittori parlando, e 
fpezialmente di Mantegna e di Giulio, eforto gl'intendenti a 
mirare con attenzione i palagi pili belli del fecolo XVL, e 
per r architettura pili notabili % Tali fono quel de' Varani oggi 
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de' Signori Pozio, qitello dell* Amminiftrazione , come oggi è 
detto, quel de' Salviati oggi Pellicelli, ed altri tali. 11 pili 
degno d' offervazione fu preflb a quel tempo il palazzo Col- 
loredo, benché accrefcìuto, ed ornato di poi variamente, e 
merita uno ftudio a parte. Dieci o dodici almeno fon tuttora 
appartenenti a molte cafe Gonzaghe, o da loro paiTati in al- 
tri pofl'effori, ove fono fcale e fale e ftanze magnifiche orna- 
te di bei fregi, e di lavori pregevoli. Il pubblico della Ra- 
gione è flato rimodernato in modo da non riconofcerlo pilij 
benché alcuno lo creda già prima edificato da Giulio, a cui 
tutto il grande è attribuito dalla popolar tradizione, quando 
s'ignora chi ne iìa Fautore. 

Il pubblico Macello è opera illuftre , che vedefi ancora 
che Tu dipinto preifo al buon fecolo dagli avanzi delle pittu- 
re efteriori full' acqua . Il redo fu riftorato , cioè guado con 
la calce , ficchè neppur fegno vi refta delle ifcrizioni , che vi 
faranno (late , come fono in tante altre minori opere • Io non 
ho fcoperto a qual tempo fia (lato eretto, e compiuto. ' 

Il ponte di S. Giacomo è ^J quel fecolo, e può veder- 
fene la memoria^ in un fianco di quello fcolpita in marmo 
del 1539. Così pur v' ha 1' ifcrizione fui bel portone di mar- 
mo alla Dogana, benché fenz'anno, che fu del 1538. fecon- 
do alcune notizie da me vedute^. Il vafo di Porto s'attribui- 
fcc a D. Ferrante Zio del Duca Francefco, e fu del 1544- 
a tal forma condotto . L' anno dopo compieffi lo Spedai gran- 
de , che nel mezzo rimpetto all' altare ha 1' ìfcri/Jone • Era 
quello il tempo delle gran fabbriche poiché anche il Duomo 
forfè del 1544* di terra e fu poi continuato dal Bertani, che 
per gran forte prefe il luogo di Giulio morto al 1545*^ onde 
tante intraprefe non perirono, che dal rialzamento, e regola- 
mento della città erano fiate ifpirate. 

Molto prima fu fatto il gran fotterranéo di S. Sebaflia- 
no a pochi noto, ma di flrana magnificenza e fpefa con fet- 
te navate, e che era tutto dipinto. Poi venne quivi edifica- 
to il gran chioflro tutto a colonne di marmò, e fu degno di 
contraltare in bellezza e magnificenza con quello di S. Fran- 
cefco , che chiamafi la Forefttria . 

Di fcoltura pochi fon monumenti del buon fecolo. Ma 
non devono trafcurarfi almeno i più pregevoli . Molti ne fo- 
no 
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no di iepolcrali , e due tra quefti piU fingolari . L' uno in 
S. Francefco alla cappella del Sacramento 9 ed è un marmo 
nel muro con figure di libri e di ftromenti, che accennano i 
pregi ancor letterarj di Francefco Capilupo; T altro in Sant' 
Agnefe a fianco dell' aitar maggiore, ed è fcolpita la pietra 
a figura d' un foglio fpiegato , ma colle pieghe efprefle 9 fo- 
pra di cui un ardbipenzolo , una fquadra^ ed un compaifo^ e 
l'ifcrizione curiofa dice Baptìjlct Coo Architetto Max. ùc. ef- 
primendo poi che fu poveriffimo, e furon limoiine raccolte 
per feppellirlo. Chi può fcoprire chi fofle quefloM^mo Ar^ 
chìtettoj farà onore all'arti. Vedi pure un bel^baflbrilievo an- 
tico alle flalle di cafa Bevilacqua 9 alcuni ne fono alla Favo- 
rita 9 oltre gli altri citati altrove da noi. 

Venendo alle flatue intere io noa faprei trovarne delle 
eccellenti del 1500.9 benché ve ne fìano alcuni avanzi d'an- 
tiche al T, alla Favorita, ed altrove 9 o almen copiate dall' 
antico . In privati luoghi n' ho vedute alcune a cafo , e pic- 
cole per Io pili, ma non ho avuto tempo d' efaminarle . Quel- 
la poi del Pomponazzo in S. Francefco è di bronzo 9 ma non 
sì perfetta 9 com' è la teda del Mantegna in S. Andrea ( di 
cui feci memoria già 20. anni nel Poemetto diretto a Man- 
tova ) ove l'altra flatua di marmo del Duca Guglielmo pò* 
ila in coro non merita molta oiTervazione. Pili oilèrvabili fo- 
no le mezze Aatue in marmo bianco 9 e forfè d' antico alaba- 
(Irò all' altare Aliprandi in S. Francefco. Hanno efpreffione9 
e grazia , benché del gufto un pò femplice del 1400. più 
che del buon tempo. Peggio è, che per farle branche fu Jor 
tolta la patina più cara all'occhio, e alla verità. Altrove ho 
accennate le flatue e i baffirilievi portati da Sabioneta parlan- 
do di Veipafiano Gonzaga. 

Molti bufli s'incontrano qua e là, oltre i pochi rimafli 
air Accademia di Pittura dopo il fuo riforgimento d' alquanti 
anni addietro 9 i quai fono antichi. Nella cappella Donati in 
S. Francefco 9 nella Petrozzani in S. Andrea 9 nella Cavriani 
in Duomo ed altrove ne fono alcuni, i quali meritano at- 
tenzione 9 ma principalmente quello del Vefcovo Giorgio An- 
dreafi nel Carmine, come tutto quel bel monumento, e l'al- 
tro pure Andreafi nel chioftro maggiore colle due nobiliffime 
ifcrizioni , e la figura giacente al di fopra . Di quefte giacenti 
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è degna di rederfi quella di Margherita Malatefta nella cap- 
pella dì Sp Bernardino in S. Francefco, e l'altra vicino alla 
porta grande d' un della famiglia Rama • Il bel fepolcro di Pie- 
tro Strozzi 9 e in faccia quello del Cadamofio in S. Domeni* 
co 9 e r altro nel chioflro maggior del Carmine prefTo a quel- 
lo dèirAndreafi, e il pili magnifico de'Cantelmi alla Cantei- 
ma 9 per tacer d' aJtri , fon pregiatiffimi , come le loro ifcri-« 
zioni. Di queile poi e in verfb e in profa potrebbe farfi un 
libretto faporitiffimo avendone io fteifo copiate alcune degne 
del fecolo d'Augufto • Ve n' ha da per tutto , e fembra elTere 
flato un gufto Mantovano al buon fecolo poiché moltiffime 
ca/e e palagi ne hanno or fulle facciate , or dentro, oltre 
alle tante de' fepolcri . Molte ne darebbe anche il territorio , 
e tutte dando lume alla ftoria patria, e ricevendone farebbo- 
no ima parte di lei non meno gradevole, che ficura d' in- 
ganno. 

A propofito poi de* marmi fcolpiti o lavorati la noftra 
città prende «gran parte di fua bellezza da tante colonne , 
ond'è piena e ricca fino ab antico, benché sì lontana dalle 
cave , e da' monti • I bei portici e sì prolungati fono im gran 
comodo ed ornamento, di lei , e la fola piazza co' fuoi dintor- 
ni conta cento feifanta due di tai colonne, molte con capi- 
telli lavorati ottimamente . In caie poi e palagi ve n' ha un 
grandifiimo numero, per le quali i bei loggiati e cortili dan* 
no chiarore, firefchezza, e nobiltà a moltiffime abitazioni. 
Poche città lombarde, mafiimamente poile lunge dai monti , 
ponno vantar altrettanto. Lo fleflb iufib abbiamo in belle 
porte , e fineftre con firegi , e cornici , e architravi di 'marmo , 
e fino in que' cantoni pofti agli angoli delle cafe a capo di 
tante ftrade, che fortificano a un tempo ed ornano, poiché 
fon fatti a difegno, e ipeifo hanno ifcrizioni, o almen fegna- 
K , che gli dillinguono • A quefte ancor piccole oflervazioni fi 
riconofcono le città ben fabbricate da chi ne fa il paragone con 
cento altre prive di quefti pregi . Ma foprattutto fappiafi ben 
diftinguere il buono, e non fi lodin le porte de' Preti, e de' 
Gonzaghi a fronte delle due polle rimpetto,cioé de' San Mar-- 
chi, e dei da Bagno, che fon tanto pili belle e pili regola- 
ri, e delle quali tace il Cadioli. 
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Per compiere quefto capo j ' che dal Tofcano ha prefo 
principio noterò , che nella galleria v' erano cofe fingolari di 
ftoria naturale ^ e ne abbiam pruova dagli avanzi , che fi veg- 
gono ancora d' animali ilrani e pefci . Cos'i pure in varj Scrit- 
tori fi trovan memorie delle rarità e ricchezze de'noftri Prin- 
cipi, che per lo facco furon precipitate. Sette diverji adobhi 
aveva ogni appartamento^ una ìnnumerabìl ferie dì pitture e qua- 
dri e gabinetti e vaji £ oro e £ argento . Sei tavole dì tre piedi 
in quadro eia/cuna ; la prima di fmeraldl , la feconda di- turchi- 
ne , la ter^a di giacinti ^ la quarta di \afirl , la quinta £ ambra , 
la fejla di diajpri. Cosi dice il Moicri nel Dizionario: artico- 
lo Mantoue. Vedi ciò che dicemmo dell' urna de' Duchi di 
Brunfwich . 

Ponno aggìugnerfi alle pitture , eh' erano in corte ancor 
quelle citate dal Vafari neir Indice del fecondo tomo della 
prima edizione. La tavola della Cappella delMantcgna^ una Ca- 
mera dipinta dal mcdefimo . In guardaroba un ritratto £ un quadro 
di Rafael £ Urbino ^ che fu fatto da Andrea del Sarto , perchè 
i Medici di Firenze non vollero fpropriarfi dell' originale di 
RafFaelo , eh' era fiato donato da Clemente VII. al Duca Fe- 
derico . Andrea del Sarto il fece così raflbmigliante , che Giu- 
lio fteflb il credette di RafFaelo, come narra il Vafari nella 
vita d' Andrea. 

Un ritratto di Carlo V. del Parmigianino é 

Notafi pur quivi nella vita del Pordenone, che lavoran- 
do effo per Lombardia venne a Mantova^ e poco vi dimorò. A 
Mejjer Paris ( Cerefara ) Gentiluomo Mantovano lafcio da fé 
colorita in frefco una facciata di muro con una gra:^ia maraviglio- 
fa , nella quale fonò jìorie di Venere Giove Marte ed altre poe- 
sie ,• nelle quali fi vede Un principio di dovere pervenire a Jegno 
di grande^i^a. E fra le altre invenzioni ^ che di hellei^a in tale 
opera mofiro , vi fece a fommo fotto la cornice un fregio di let-^ 
tere antiche, F alte^^a delle quali è un braccio e me:^:{0 , e fra 
effe un numero di fanciulli , che vi pafjano per entro , chi le ca- 
valca j e chi vi è fopra a federe j e ritto , legandole in varie at^ 
titudìni che intorno gli fanno hellìffimo ornamento j la quale ope- 
ra gli acquifiò in quella città nome e fama grandiffima . 
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Dì un cartone di Michelangelc il Vafari dice maraviglie 

nella vita di lui, e paria de' pili gran pittori, che fu que^ 
cartone ftudiarono; compiendo la narrazione con dire che mol- 
ti pc\\i di quello vcicvanfi ancora in Mantova in cafa di mejfer 
Uberto Stroi^T^ Gentiluomo Mantovano^ i quali con gran riveren- 
:i^a eran tenuti , e certo che a vederli fono pia tojlo cofa divina 
che umana j tali fono le fue parole . 

V è fondata opinione che il Pordenone feguifle alcun 
tempo la corte di Carlo V. in Lombardia, e dipingefTe però 
nelle città noftre circa il 1530., e in appreiTo. Il palagio del 
Cerefara fu fabbricato poco prima di queir anno , e il Porde- 
none morì del 1540. in età di 56. anni« 

Neir Indice poi d'altre riftampe del Vafari fi trovano 
gli altri quadri di Mantova citati, che qui riferifco io pure 
per r autorità di tanto fcrittore . Que' di Mantegna e di Giu- 
lio vegganfi ove di loro fi parla. 

Mantova; 5* Silvejiro una ^ tavola di Lorenzo Cojia^ 

Nel Duomo uàd, tavola di Girolamo Ma^^uoli * 

La facciata ( antica ) di Girolamo Genga ^ 

Nella Cappella di S. Margherita una di Domenico Brufaforci • 

In quella di S* Antonio una di Paolino da Venezia. 

In quella di S. Martino una di Paolo FarinOto . 

In quella della Maddalena una di Battifla del Moro,. 

Una dì S* Gio: Evangeli/la di Fermo Guìjoni. 

Una di 5. Girolamo di Giulio Campo» 

Una di S* Lucia di Fermo Guifoni*. 

Una di S. Agata d'Ippolito Cofia. 

Una di S. Tecla di Girolamo Parmigiano» 

A S* Agnefe una di Rinaldo Mantovano» 

A S* Giovanni una del medefimo . 

Ne^ Frati de* Zoccoli : ( cioè a S. Francefco ) La Conver» 
Jione di S. Paolo a man Jiniflra di Rinaldo Mantovano . 

S. Lodovico e S» Bernardino [opra il Pulpito di Francefco 
Mori/ignori» 

Un quadro gtandc di tela nel refettorio detmedejimo» 

& Domenico • Cenacolo del refettorio di Fra Girolamo Mon^ 
ignori Veronefe. 

U Altare del Rofarlo^ del medejimo . 
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Una tavola di un Crìfto morto di Giulio Romano. 

S. Btntituo. Il Cenacolo del reffettorìo dì Fra Grolamo 

Monjignori . 
Le Jlatue della facciala del Modona Scultore . 
Una Natività di Crijlo di Fermo Guifoni. 
Due tavole di Girolamo Macola , una e quella deW aitar 

maggiore . 
Tre di Paolo Verone/e. 

5. Barbara. Una tavola a olio di Gio: Battifia Bertano: 
La tavola deìljihar maggiore di Domenico Brufaforci . 
La Madonna delle Grafie. La tavola ài S. Bajliano di 

Francefco Monfignori 
Leggi tutta la vita di Giulio fcrìtta dal Vafari teftitno- 
nio di villa ^ e avrai belle notizie, giacché lungo farebbe il 
porle qui y com* era mio peniiero . 

(C) Osanna , e RafEnelIi^ belliffime fiampe fecero nel fecola 
Xyi. , cioè in un tempo avido di letteratura , e di libri , ef- 
fendo giunto il gufto al bifogno di nodrir V intelletto di ciò^ 
c)^ fapevaii: quindi ognun facea libreria chi per leggere 9 ed 
imparare, chi per vanto d'aver letto, chi per pompa e luf- 
fo: ognuno quindi fcrivea, e certo molti mediocri. Stampa- 
vafi ogni cofa^con Scurezza di vendere, e fu ramo di com- 
mercio per quali tutte le città quedo traffico della dottrina, 
e della lettura. Gli Stampatori aveano al loro foldo gli ao- 
tori come operai di manifatture d' ingegno, a' quali commet- 
tevano ora una itoria, ora un trattato d' amore, ora un ro- 
manzo, non verfi, o lettere, che di quefte ne venivano fem- 
pre fpontaneamente offerte . In mancanza di verità ,. e di mo- 
numenti trovavanfi mercanzie alterate , e falfe , e contrabban- 
dieri a fpacciarle. Un de' pili celebri fu Ortenfìo Landò, che 
tante fue fcritture diede fotto i nomi piU ilktftri, e fece leg- 
gere con quel fuo dono d* invenzione i fegreti pili interni del- 
le famiglie cofpicue , onde i buoni italiani , e molto piU i ^o- 
reflieri credettero eflere ammeffi ledendolo a gran famigliari- 
tà delle Dame, e de' Signori; e ciò fino al 1700., eSendo 
flato al fine fmafcherato dal Fontanini , e dal Quadrio • Il 
Moreri ha prefo im lungo articolo fopra Lucrezia Gonzaga 
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tutto da quefte lettere, che pur dati tanto fofpetto al folo 
trafcorrerle . Vedi ove parliamo di lei . 

Aggiungo perfine alcune più minute notizie neccffarie a 
qualche paffo qua e là fparfo nel mio difcorfo. 

L' ufo delle carrozze , delle quali fo parola a principio 
è pili propriamente del 1500., poiché prima o s' ufavano 
carri ornati per pompe, e folennità, o carrette di trafporto, 
e il più fpeffo lettiche per viaggi , quali le ufo la Marchefana 
Ifabella nel fuo di Marfiglia, come fcrive TEquicola. Le Da- 
me ftcffe ufavano cavalcare , e fpeflb ancora fui cavallo fedeva- 
no dietro al marito , o ad altr' uomo che ftava in fella ; ciò 
faceano per piccole gite, come aridando alla campagna per 
villeggiare , o alle ville degli amici . Per città non vedeafi 
mai carrozza, o altro cocchio né di paleggio, né di vifita . 
Chi va ora in carrozza andava a cavallo, e come oggi 
s* offre air amico un pollo in quella, allora offrivafì in 
groppa. Furono dunque le prime in Firenze vedute nel fe- 
colo XVL, come narra nella fua Cronaca Jacopo Lapin! ci- 
tato dalGori, e furono la Marchefana di MaiTa, e fua forella 
Tadea Malafpina, che le ufarono. In Roma fteffa comìncia- 
ronfi a vedere in quel fecolo ficchè poco appreflb Pio .IV, 
rimirando ciò come fcandalo ne fè divieto a' Cardinali per 
modo che ripigliarono le lor mule . Queft' ufo di carrozze ne* 
Cardinali era venuto fecondo qualche autore da una Princi- 
perà di Mantova, che colà le introdufle. Che che ne fia, 
chi vedefTe quelle prime carrozze ^ come fé ne vedono in pit- 
ture , e come ne ho vedute quafi reliquie confervate in qual- 
che corte, appena di quefto nome le onorerebbe, tanto era- 
no vaile, incomode, mal compofte. 

Prammatiche furono pubblicate da' noftri Principi in va- 
rie occafioni, e così altre leggi. Una fopra il veftire da 
cui molto può impararfi degli ufi d' allora è del tjyi. 
HoUa letta neirAmadei diligentiflìmo anche in ciò. Da lui 
pure ho faputo che il ritratto fui muro efterno del porti- 
co, eh' è rimpetto alla piazzetta de' birri, rapprefenta Fe- 
derico fui cavai bianco, che ufava montare, il qual Duca 
morì del 1J40. 

Della corte d' Urbino venuta a Mantova per rifugio 
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parlati gli fiorici agli anni 1 499*9 e ancor fotte Leon X«; 
che avea tolto loro lo Stato • 

Non parlo della famofa Chiave ^ che è nn monumento 
antico 9 fu cui già è flato fcritto , e fi feri ve tuttora . Nulla 
della fedia di marmo , che dicefi la Cattedra di Virgilio e 
così d* altre particolarità , che fon fuori del mio fughette. 
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Enta, Patria gentil , V eftro già fento, 
Che meco nacque a le tue rive, e in quefto 
Già crebbe di buon cigni antico nido. 
Né crebbe o nacque invan • Sento che al primo 
Spirar de la mia dolce aura nativa (i) 
Tutto fi dedale dentro me rifcuote 
Del caldo agitator gli organi e i fenfi 
Chiamando fuor da le ripofte celle 
De r elaflica fibra creatrice 
Gli fpirti animator , V agili idee, 
I dipinti fantafmi , e la gran turba 
D' affetti e di penfier var j di forma ^ 
D' indole , di color , popolo errante 
Del poetico regno. Odo un tumulto 
Ne r anima commofla, un grido afcolto 
Di voci interno, un non fo che per tutto 
Sbatterfi errar fuggir . Sì eh' egli e deffo 
L*efh-o inventor, qual generofo veltro. 
Cui fé buon cacciator col noto fquillo 
Del corno invita e de Y ufata voce, 
Guizza improvvifo e co' latrati acuti 
L' aria ierendo qua e là s' aggira 
Tra le fratte e le floppie, abil cacciando 
Dal tepido covil le occulte lepri, 
£ ftarne incaute, e tarde quaglie a volo. 
Ma donde in me, che pur tranquillo ognora 
Venni e tornai, donde sì nuovo effetto? 
Non certo altronde che dal Nume amico, 
Che di novo fplendor fulgido fcuote (2) 
E le pronube faci e V aureo cinto 
Innanzi a te Spofa gentil, fu cui 

K 5 De. 
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(i) Il primo eccitamento ebbe paffando per Mantova il Poeta dal nuovi oggetti 1' 
anno 1754») in cui compofe queflo poemetto ftampato poi a Mantova, a Venezia, a 
Milano, ed altrove . 

(2) Diedero occafione a qaefta poesia le nozze del Signor Marchefe Caftiglioni con 
la Signora Conteflia Criftiani . 
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Degnò dal trono lampeggiar d' un rifo 

L* anftriaca Giuno , che maggior del feflb i 

Maggior de la beltà 9 dei Re maggiore 

Su r Iftro regna, e in te il valor paterno 

Raffigurando flette e fi compiacque • 

Qua dunque, o Mufe, che un fublime al fine 
Un di voi degno alfin degno d' Apollo 
Anco tra gì' imenei Tur gè argomento • 
Non lacci e nodi, non uretre ed archi. 
Né ghiaccio o fiamma qui faranno inciampo 
Ai nobil verii e ai voli alti di Pindo : 
Ne voi dovrete al fanciullefco carro 
D' un troppo cieco e non divin Cupido 
Tra r implorar non efaudito e i rauchi 
Falliti augurj de'vulgar poeti, 
Tinte ad ira e a rottor andarne avvinte* 
Interprete del ver del ver miniftro 
Servo a la patria, e al ben pubblico io canto; 
£ tra diletti nuziali e fefle 
Me la commi felicità rappella. 
La qual già teco e per te viene a noi. 
Donzella illuftre, arra non dubbia e pegno 
E del regale e del favor paterno, (1) 
Per cui Mantova forfè ancor fia bella. 

£ perchè non fperar ? £lla già vide 
AUontanarfi per ripari oppofti (2) 
De' fuoi laghi flagnanti il gorgo infetto. 
Che fin dentro al fuo fen fentia mefchina 
Portar il lezzo ^^d i vapor morbofì 
Con le febbri feguaci e con le morti. 
Il Mincio allor fìior del fangofo Ietto 
Levò la fronte, e piii propizj i fati 



Anch^ 



(i) Parlali di molti vantaggi , che Sua Eccellenza ti Sig. Conte Beltrame Crifìiani 
padre della fpofa, Vice-Governatore di Mantova e Plenipotenziario per Sua Maefti Im- 
periale ha procurati a qaelìa Città, de'^aali il Poeta & in progreOò difiinta menzione* 

(2) Interramenti fatti in più luoghi • 
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Anch' ei (però • Quanto non gli Sta affanno 

Le limpìd' acque del natio Benaco, 

Per lungo tratto rìpurgate e terfó, 

Vederle pofcia impaludar repente 

Nei guadi fondi , e marcir torbe e fdiife ì 

£i fu vifto talora il pie fmarrito 

Da la foce letea volgere addietro 

Cercando a V onde un piìi cmorato corfo^ 

E per obblique vie trepido errante 

Fuggir tentando V odiofo inciampo 

In cui l'antico calle al Po fmarriva * 

Ma già pili lieto di fentir s' allegra 

Concorrer Y arti, e fremer T opre induflri (i) 

Al guado aperto , ond' egli in Po declina ; 

Tal che fi leva al romor grato, e fgombra 

Da r ofFufcato volto il lungo impaccio 

De r alghe putri e del paluftre limo 

A riìigraziar con lieto vifo i numì# 

Che farà poi, quando a V amico fiume 

Volgerà carco di navigli e merci, 

£ a r utile con lui novo viaggio 

Tra il grido andrà de gli emuli nocchieri ! 

Ahi troppo è ver! Già lungo tempo vanno, 

Colpa de' tempi rei colpa degli avi , 

Tra i vuoti argini entrambo ofcuri e foli ; 

£ invan chiedendo a T imbofchite ripe 

Chi gravi lor di colme navi il dorfo 

Paflan dolenti i lieti campi e cento 

Terre felici, che lor fan corteggio , 

E di pafTar inutili fdegnando ""^ 

O dormon lieti fu Y ignobil urna , 

O a piene man verfando 1* ire e 1* onde 

Fan de gi" ingrati abitator vendetta • 

Eppur qual docil pili qual pili fecondo 

Tra miti inverni e temperati agofti 

Beve terren d'aflri benigni afpetto? 

Già non abbiamo o di tenace creta , 
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(i) Lavori al Soflegno di Governolo. 
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O di polve «renofa ingrati campi 

A r aratro ribelli ed al bifolco. 

Ma fé foflimo ancor tra defolate 

Piagge ignote a le nubi al fol * nafcofe j 

Qua! Tuoi sì rude è fotto al cielo , e quale 

Di sì fcortefe è mai genio e coftume, 

Che ad educar noi giunga induftrìa umana? 

Vedi tu come il duro fianco alpeftre 

Baldo difcopra al pefcator di Garda? 

Eppur vedrai da la petrofa balza 

Pender fovente e ruminar le capre 

Lanugin lieve d' invifibìl mufco 9 

Che torna latte al buon paftor folerte. 

Mira piii prefTo in que' faiToiì piani , 

Su cui la Volta e Solferin torreggia, 

Qual deferto vi par fterile e nudo: 

Eppur vedrai come il colono induflre 

Sappia tra pietre e mal crefcenti cardi 

L' oleofo nodrir mandorlo a farne 

Liete in pili modi le feconde menfe, 

O il buon maflino od anco il verro immondo 

A grufolar le magre glebe attizzi 

Dietro il fragante candido tartufo 

D' ogni menfa gentil delizia e gola • 

Or quanto pili quefla agli Dei sì cara 9 

Quefla nel centro del giardin lombardo 

Dal ciel locata amena parte opima j 

Ad accorto cultor render può fiutto? 

Ovunque io mova , im fertil pian veflito (i) 
Veggio d'intorno, fé non quanto aprichi 
Soavemente degradati colli 
Fan d' incontro aquilon fcena e riparo . 
Quattro almi fiumi, e quanti il bel foggiorno 
Partiano appunto a V Innocenza prima , 
Po, Tartaro, Oglio, Mincio, e con lor cento 

E cen- 

(i) Quefla topografica defcritlone dello Stato Mantovano Quantunque poetica, non 
^ però falfa. Gli Storici Oeffì n' hanno detto a(ìai più, e badi leggere il principio degli 
annali di Mantova fcritti dal Vefcovo Agnello Maffei. 
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£ cento rivi tributar) a gara 

Affrettano ver noi da tutte Y alpi • 

L' un da le eulte Brefcìane valli 

Cheto cheto volvendo il molle flutto 

N' of&e d* armenti e di miniere omaggio : 

L' altro non pur de la paterna amica 

Riviera i gialli jprofiimati agrumi , 

Ma quanto in fen verfar può di Benaco 

L' ampio fettentrion , quanto d' annofe 

Immenfe travi i tiroleii bofchi 

Per farne eterne fondamenta ai tetti , 

invitte al navigar audaci prore, 
Tutto n' addita e di recarne efulta • 
Che fé ne chiara orìgine né nome 
Tartaro vanta, ei va però contento 
De la sì cara e rìgogliofa fpica , 

A cui di pingue umor fuccofo allatta 

1 bianchi grani, onde a le tempie il rifo 
Gli ferpeggia tra i giunchi e l'incorona. 
Ma te, padre Eridàn, te chiamiam vero 
De' fiumi Padre e Re. Né tu per altro 
Sembri raccor da popol tanti, e in lungo 
Corfo d'alpe e apennino acque e ricchezze. 
Che per venir ton pili dovizia e pompa 

U antica Manto a far lieta, e Teftremo 
De' nobil fiumi (i) a trar con teco in mare. 
A te però di moli, a te dì fponde. 
Di popolofi a te borghi Matilda (2) 
La divina Matilda, e i gran Gonzaghì 
Quanta altrove non hai dieron corona , 
Ove pofarti ove depor ficuro 
PotefB i doni tuoi: talché al concorfo 
De r italiche genti , e de' tefori 
.Parve la Patria allor, qual fu già un tempo, 

Tor- 



i) Il Mincio ^ r ultimo de* fiumi, non de* torrenti, che sbocca in Po* 
[2) Della magnificenza di Matilda, e de' privilegi a Mantova dati, onde crebbe in 
poflanza, e foflenne poi guerre importanti, vedi le ftorie noftre agli anni 1090. 1115* 
1125. II 50. ec. De' benefici poi de* Gonzaght bafta per tutte la iioria d* Antonio PolTe- 
vino juniore • 



^ 



[^ 



Tornar rema del Tofcano impero (i). 
Bene a ragion; perche qual ha più pingue 
Regno altrove la Copia, e dove iiede 
In pili bel trono di campeftre arredo 

Cerere o Pomona? Entreran forfè 
i calabrcfi pafcoli e i lucani ] 

In paragon de* prati ocnci, là dove 
Stanca è si fpeffo V inftancabii falce 
Mietendo i vifpi nutritivi fieni 
Succo non pure a T oziofa mandra , 
Ma del nobil deftrier forza e bellezza? 
Ond'ebber già le Mantovane valli, 
In guerre ed in tornei palme famofe. 
Quando nodriano a T immortai Francefco (x) 
Di tartara progenie o di circafla 

1 non indegni bellicofi alunni. 
Crede forfè TOrobio e crede il Tofco 
Che pili del noftro il fuo terren vivace 
Con le fue piante fé T intenda infieme? 
Or miri qua come fpontaneo a l'aura 
Ogni arbor forga , e a* non piantati falci 
A' verd* olmi a' gran pioppi il loco manchi ; 
Come ogni frutto al fuo pedal rifponda 
Fedele in fua ftagion, come a fua voglia 
S' inagra amabilmente o fi giulebba , 

E come par che il fido fuol pili fpefR 
Gli util gelfi dimandi, e noi riprenda 
Cui Cenomani infultano ed Infubri 
Di noftre fetc ufurpator fagaci. 
Ne già fue grazie, benché ai colli amico, 
Bacco a noi niega; il vid' io pur le ricche 
Di Fabrico (j) vendemmie ornar prefente 
Co' Satiri bibaci e con Sileno 



Tra 



(i) Virgilio I. IO. V. 201. 

Mantua dtves avis •«••.• 
Ipfa caput populis . • . . Tu/co Je fanguine vires • 
(i) Figlio di Federico, e quarto Marchefe di Mantova Prìncipe di reale animo , di 
magnifico genio, e grandemente ad aver cavalli elettiffimi, e di ftranie razze inclinato -^ 
(?) Fu gii Fabrico nel Mantovano comprefo anticamente* Pub dirfi lo fteffo àt 
vini di Carbonara , e d* altri (ìffatti • 
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Tra il lieto urlar tra 1 ballotizar feftoib 

De' buon Tedefchi e V ondeggiarne a tondo : 

E a quant' altre no|^ vidi uve noftrali 

O tardi colte o ben ferbate al chiufo 

Di cotal fuo condir nettare il fangue, 

Che il commenfal gabbato or Chianti il giura ^ 

Or Pulcian ne difgrada. Occulto in tanto 

Ride Bacco la beffa 9 e a la girante 

Bottigh*a eftrana e al patrio vino applaude; 

Che già poflente a ibilener del mare 

Il tormento e la via ficuro andrebbe 

Cercando un nome 9 e gareggiando in fama 

O con r Unghera vite o con V Ibera .. 

Ma il tuo luflb tra noi, Cerere amica , 

Chi può ridir? No che non Tei pili larga 

Col Marchigìan né col Pugliefe; e quando 

Al granajo perdona ella qui mai. 

Anzi pur quando noi foperchiaf. Or fenti 

Gemere i palchi fotto il grave incarco 

De la meife infinita. Ecco là monti 

D' ogni guida di gran , biade , legumi , 

Ed ecco già le nove fpiche aurate 

Chieder la falce al mieti tor nervuto • 

E fon pur quefle le pili ricche e care 

Miniere , e quefle a cui Golconda cede (i) 

E cede Vifapur. Non è per quefte 

Che il Batavo e il Britanno i venti sfida 

Sprezzator de la vita ; e a T Indo , al Gange , 

Al Perii cerca, al Potosì tefori, 

Cui per lungo girar d' opre e di mani 

In comun nodrimento alfin converta, 

E i popoli di pan renda fatolli ? 

l!>i che dunque poteva efTerti il cielo 

Pili cortefe, o mia Patria, e qual mai gente 

Invidierai, che invidia a te non porti? 

Eppure eppur che vai? Natura indarno 

Su 



(0 Ove fono It cave piti celebri de* diamanti 
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Su noi versò beneficenze eterne i 
£ indarno il del nutrica, il fuol produce.' 
Ne le ricchezze Tue langue V inerte 
Abitator, che a V abbondanza in mezzo 
Crefcer mira dolente inopia e ftento, 
E da ricoke e da vendemmie oppreflb 
Muor di fame e di fete . O Induftria , o Dea 
Che i diviii del mar che i popol nati 
Sotto zone diverfe in un congiungi, 
£ con brame a vicenda e con biiogno , 
• Qual con dolci legami, il vario e iparfo 
Genere umano in una patria aftrìngi, 
£ con prendere e dar concorde il fai; 
Te Dea te chiama Italia a te già tanti 
Secoli albergo e regno, onde guidafti 
Per man TUmanitade a far pili miti 
L'alme de TAnglo, del German, del Gallo^ 
Ch' oggi maeftro i Tuoi maeftri infulta . 
Torna deh torna al nido antico, o Diva, 
Dal baltico infedel , da V orfa algente >.^ 
Piagge dannate a notte eterna e gelo. \ 
Qui colli e monti, e fiumi noti e rive \ 
Serbano T orme tue , ferban T antiche 
Tue fedi care al fol, care ai ponenti (i). 
Quinci Adria, il Tirren quindi e feni e porti 
Aprono a te davanti; Alpi, Apennini, 
Felfinei poggi, Euganei, Etrufchi, ed Umbri 
T* offrono amena Aanza : Adda , Ticino , 
Adige, Bacchiglion, Brenta, Arno, e Tebro 
Corronti incontro ; ma più eh' altri invito 
Tra lieti campi tra fiorenti tempe 
In quefta parte e Mincio e Po ti fanno (i). 



Che 



(i) Noto ^ afTai quanto i un faolo felice ove dominano i Tenti Occidentali • 
(2) Egli è di buon cittadino, e di buon Italiano il ricordare a qual gran fegno fio- 
riffe ne' tempi addietro per induftria, e per fertilità la Patria. Ecco un pafTo miemorabi- 
1e del fagoio dorico intorno agli anni 1564. e 65. il qual fatto è volgare , perchè leg- 
galo e cufli ognuno, fpargendo edo mirabil luce fu tutta qoeOa Poesia „ Sgombrate 
„ ie fofpizioni di guerra non mai godette V ItaJia giorni di quefti pili placidi, né pili 
„ fereni. Nei folo giro d'un luflro ella tornò alla primiera tertiliti, e crebbe in pre- 
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Che tardi ornai? Ve qaal ti rende amica 

Deftra poflente a farti qui foftegno 

De r ali Auflriache e de V Eftenii a V ombra 

Novo Colberto e Mecenate novo. 

£i già poteo del crudo Marte armato 

Tra r ire oppolle e le ragion difcordi 

Giudo non pur difpenfator dei dritti , 

Ma comun nodo ed arbitro comune, 

Fatto a r Europa maraviglia e grido , 

A la fedel tranquillità beata 

Lungo Secchia e Panaro (i) erger trofei. 

Or che fia poi de V alma pace in grembo ? 

Qual per noi d' aurei giorni aurea catena 

Ordirfi io veggio, allor eh* ei torni a noi (2) 

Del fovrano favor pieno la mente, 

Pien di quel genio augnilo, al cui fplendore 

Al cui foco fi terge e fi rifcalda 

Già tanta parte del gelato clima 

Tra i Marzj ftudi tra i Palladj., e a T arti 
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»9 8JO9 e in copia d'abitanti. Mantova principalmente, dove per provvidenza e per opra 

,, di Gaglielmo avea avuta la pace più termo il nido, né le fazioni e le congiure de* 
piti pofTenti non eran forte a nojare la pubblica tranquillità, contava nel fuo recinto 
quarantatre mila elettifllimi Cittadini , e pieno avea il Contado non folo di nazionali , 
ma di avventizi vì^i^dio» che d'ogni parte accorrevano a popolarlo; né già queftt ac- 
coglievanfi alla rinfnfa; poicht chiunque avea voce di trifta vita, ovver vagava ban« 
dito dalla fua Patria, veniane efclufo. Goftato^ ch'ebbero i popolani il dolce commer- 
cio, e provata 1' utiiitade che reca la mercatura, divenne Mantova V Emporio (letti 

^^ per dire dell'Europa, concioGachè il fito (ìeffoj e la facilità del navigare agevolaflfe il 
tragitto, e foffe al neeoziare (limolo, e allettamento. Ciò che è richiedo all'opere 
de'lanajuoli, e fetajuoTi tutto di qua fi afportava nelle remote contrade: ni gli Ale- 
manni, né Galli traean d' altronde di che fornire a fé (le(n la Drapperia. Roma mede- 

^ fima, e molte Città deli'Afia oot trafmettevano a farvi lor provvi(ioni. Tanto era in 

^, quello Paefe la copia grande del traffico , e sì religiofa la fede dei trafficanti • Quindi 
la Patria crefcendo in Cittadini, e in dovizie, e molto effendo il danajo, che vi la* 
fciavano i Da/j ( benché Guglielmo lievtflimi gli aveHfe impodi ) ella arrivò ad ugua« 
gliare le pliH cofpicue Città dell'Europa. Guglielmo con la larghezza incalorava I' in« 
doftria de fuoi vaffalli, ni permetteva che gli uomini più ingegnofi, (iccome avviene, 
languifTero nell'inopia. Colla moltitudine degli abitanti, e colla copia grandiflìma di 
pecunia entrò in Città ogni maniera di vettovaglie, effendo quedi^ a dir vero t pih 
fpediti canali, che ve le portano. Lo dudio dell'arricchire la Patria rivolto venne ad 
adornarla, e una porzione del danaio impiegandoli in edifici sì pubblici che privati fu 
aggiunto a lei maggior Indro, e maggior decoro. „ Antonii Pojfevìnì Juniorh i Gonz0* 

ga: A 7« i^ff» Mantuéi apud Ofannas tóaj. 

(i) Celebre amminidrazione del Ducato di Modena nell'ultima guerra, e in diffici- 

liilimo tempo . 

(z) Tornava allora da Vienna Sua Eccellenza che ivi avea ricevuti onori e grazie 

inufitaie dai Sovrani AaguftilBmi. 



A la Religion ferve tra mille ; 

De la Pulcheria fua (i) cure virili f 

Iq non auguro invan. Sì, forgi pure 

Patria a gli onori ed a novella vita; 

Sorgi a r induftria ornai , e il tuo bel corpo 

Ahi troppo infermo a ianiti richiama» 

Il calor femivivo entro le vene 

Ei raccender ti puote; ei può del fangue 

Il tardo moto ravvivare , i lenti 

Può fcior febbrili fucchi, e quella efperta 

Medica mano oprando il già rigonfio 

Con certo taglio aprir tumor maligno* 

Tu le beir arti allor fatta robufta 

Fiorir vedrai ; poiché per lui riforte 

Già fon nel feggio di lor gloria antico (j) 

Vezzofe ancor; poiché addolcirfi in carne 

Gli fcabri marmi, ed in parlanti volti 

Animarfi le tele in te riveggìo, 

E premi offerti, e date leggi e fedi (3), 

Ove godan tornar Giulio e Mantegna (4)- 

Con lor vedremo i liberali ftudj 

Febo e Minerva ricondur, che un tempo 

Per Mantova lafcia^ Delfo ed Atena, 

Tal che Mincio emulò Peneo e Cefifo,^ . 

Quando lungheffo accordar Mufe e Vati 

Quelle cetre divine, onde niun corre 



Non 



(0 Quai progreflt incredibili faccia ogni giorno in Germania ogni marnerà di colto 
ra, di (Iodio, d'induttria, per la procetione.e T eccitamento di Soa Maefli Imperiale il 
iwde ognuno, e afcolta, e legge di continuo. 

(2) Affai prova il fiorire tra noi de le belle arti lo addietro un fol monumento, che 
nì^ Roma fteffa, né Fiorenza, ni Venezia, ni Atene, od altra antica e pio colta Città 
può vantare • Uanno ióo8. al venir moglie del Principe Francefco la intanta Maq^oenta 
di Savoia fi vider dipinte le intere ftrade della Città da* migliori penoelli qui chiamati 
da tutta intorno V Italia, ove allora fiorirono in più gran numero Pittori eccellenti , co- 
me ognun f», che per poco la florìa dell* arti conofca . E* gran diletto andar vedendo tut- 
tora per la Città le reliquie fparfe qua e là dì quefta ^rand' opera unica. al mondo» ma 
% gran dolore infiemr vederne tante perite, e perir fempre. 

(3) Accademia di pittura e fcoltura in Mantova eretta pochi anni wn® • . 

(4) Giulio Romano, eòe in Muntova flette gran tempo ed MeilhU ftdìfi€fy dt fM* 
€ÌMy di ftréuie^ d* étrgini, di fontane, oltre quelle grandi ftpere^ cke i ammirsmo con mm- 
verfale flupore dipinte nel Palagio del T. Vedi Orlandi Abcceda rio Pittorico.. Andrea Man- 
tegna Maefiro unico di Coreggio come fu Giulio dìfcepolo maflimo di Raffaello. *- •'V 
gante depofito , e il ritratto io bronzo di Mantegna in S» Attdtea vorrebbe eiieff fin ei- 
pofio a' corioS Ibreflieri • 
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Non cantato tra noi rivo 9 e ad eterna 

Dolce armonia verdeggia ogni pendice • 

Ombra del mio Virgilio, a la cui tomba (1) 

Devoto pellegrin venni, e fofpefi 

L* umil mia lira e il patrio genio in voto : 

Tu fai, s*io goda che nel tuo bel nido 

Nacqui, e 1* aure da te bebbi fpirate, 

Onde fé a Vario e fé ad Ottavio (z) piacqui 

Col rozzo ilil talora, egli è tuo dono. 

Sai, che là Patria amo e celelnro, e teco 

Speflb gioifco al riveder rinati (3) 

<Jr immortai Capilupi (4) i Caftiglioni; 

E al mirar ogg^ quel beato Spirto 

Del divin Baldafl^rre errar contento 

Al ricco nuzial talamo intorno 

Fior ipargendo e virtù, che nei Nipoti 

I chiari Padri e il grand' Avo rinnovi • 

Vedrem vedremo dal lung^ozio a gara 

Emerger novi ingegni opre novelle > 

£ forfè alcun T orme vincendo e il nome 

D'Agnello e Poifevia (5) fgqmbrar la notte 

De le patrie memorie,, ambe le faci 

Del vero e de lo ftil la via fcoprendo^ 

Onde illuftrata alfin Mantova anch' eifa (6) 

Non arroffifca al paragon vicino «. 

Rlf- 



0) Ebbe it Poeta io Napoli qneflo contento ha pochi mefi» 

// P^f Aer OOsvius . . . ^ Hor* San io* h u 
(O Rmaicona a ver» dire qoafi in clima proptaio Poeti egregf fteqnefiti in qneRc 
terra, e mofti viventi nominar fi potrebbono. Te già non fbflTe il lor nome in Italia affai 
noto, e nella Patria affai caio» adendoli ella foventemente in privato ed in pubblico Icg- 
giadriHimamente poetare 




altri fiioì pre^i molti andar lieta e gloriofa, 

. (O Citati amendue più (opra, e pub intenderli come detto ancora del Gefuita An* 
ionio PolTevina pur Mantovano, e immortal uomo anch'eOa per grandi imprefe, e per 
oottiffime opere di floria eziandio* 

,.^^). A'ì^^^^ Al'a Verona ilhiflrata, eccellente opera t da gran tempo in qoa fofa in 

\1^ ^1 qu^l genere. Beate le Città, cbe fa queir efemplare aver poono la loro floria, 

• beate [e almeno avvezzar (anno la Gioventb a leggete infaaiabirmente , e a formarfi T 

lìf^i^"^' ^t 8»Ao, l'amor della Pàtria tra le infinite « ntilifllme cognizioni della Verona 



Rifcofla allor la Gioventù dal fonna 

I fervidi miglior anni a la gloria 

A r Italia dovuti , alfin dai giuochi ^ 

Divorator , da! profumar la chioma 
Al ben far volgerà, né più vedraffi 
Pender tremante a un girar d'occhi, a un cenno 
Di prepotente femminil Infinga, 
O tra r incanto teatral, tra i fumi 
Di fchìumofo Sciampagna a menfe eteme 
D* ozio, d' amor, di muliebre attrezzo 
Far al pubblico ben frode ed infulto (i). 
Ai chiari efempj il popolar letargo 
Anch' ei fia defto, e T operofe mani 
Già di Bacco miniftre, onde a ricolmi 
Nappi r ignavia ed il furor bevea , 
Incalliran- fu i provvidi lavori / 

, Che ai novi influflì pullular già fanno (i); 
E il vivo fangue, di cui genti eftrane 

II noftro luflb tributario impingua. 
Correr faran per le natie fue vene 

Che polpa e nerbo al patrio corpo accrefca* 

Verrà frequente il foreftier V urbane 

E le campeftri ben felciate vie 

Lieto fcorrendo, e i naufeati un tempo 

Giojofo rivedrà nitidi alberghi . 

Noi di fede e d' onor feco pugnando 

Del naturai candor del mite ingegno ] 

Prove darem; da noi lontàn le nere 

Cure co'vizj fuggiran, le belle 

Virtù verranno, e tra noi tutte amica 

Stanza ponendo un fecol novo un novo 

Saturnio regno rifiorir faranno • 

Io fteffo allora eraulator di Maro (3) 



Infra 



(i) Parlafi degl'Italiani in generale. 

(2) Di ciò fan tefiimonio ìe magnifiche fabbriche de' molioi , le macchine a fegar 
legnami per forza d'acqna, e tali altre opere, o manifatture, che yan forgendo • 
(j) Primus ego in Patriam mecum ( modo vita fuperfit ) 
^onio fidiens dedacam vertice Mufas : 
Primtu Uumétaì teferum tibi^ MuntiM^ pulmits : 



i6j ^ 
Infra le cetre le ghirande i balli 
De r eliconie Dee verrò con loro 
Pofto a' miei lunghi error fine e reftauro , 
In fu la riva del paterno fiume 
Marmoreo tempio a Eternità facrando. 
In mezzo a quel de la Aia gloria pieno 
Grandeggerà 1' auftriaca Donna Augnila: 
A lei davante di vivace ulivo 
La poetica fronte incoronato 
OiFrirò doni. I tragici coturni 
Succinto al pie 1' epica tromba in mano 
Or quadrighe volanti in fero carme 9 
/ £ fudate paleflre e finte pugne 
. Accenderò tutta chiamando in campo 
Emula Aufonia d' Elide e Corinto : 
Or nei magni fpettacoli notturni 
La verfatile fcena e il pien teatro 
Mille udranno d' Eroi ombre eloquenti ; 
Merope, Sofonisba, Argia, Tomìri 
In barbarica pompa anime altere 
Vincitrici dei fati e dei Tiranni ^ 

Sol 

Ef viridi in campo templum di mutmore ponam 
Propter acquam^ tardis inginr ubi fietiias errai 
Minciiu 9 O* tenera pnetenit arundine ripas • 
In medio mibi Qmfar erit^ tefnpiumqHe teneòiì, 
Illi viSar egOf ^ Tjfrio con/peSmi in oflroy 
Centum quadrftigos agitato ad fimmina curnts. 
CmnQa mibi^ ÀJpbeum linquensy Itteofque Molorchiy 
CuirfibtUy & crudo decemet Grada ctfiu. 
Ipft catut tonféc foiiis ornatus' oiivn 
Dona fetam • Jam nunc folemnes ducere pompas 
Ad delubra fuvat^ csefofyue videre juvencos ; ^ 

Vel fcéena ut verfis difcedat frontibuSy utque 
Purpurea intexti toilant aulsea Britanni* 
. In foribus pugnam ex auroy folidoque eìepbaato 
Gangaridum faciam viSorifque arma Quirini : 
Atque bic undantem bello , magnumque fluentem 
Nilum I ae navali furgentes écre columnas» 
Addam urbes Aftm demitas , pulfumque Nipbatem , - 

Fidentemque fuga Partbum verfifque fagittis : 
It duo rapi a manu diverfo ex bofle tropbéea^ 
Bifque triumpbatas utroque ab littore gentes* 
Stabunt O* Parii lapides^ fpirantia figna 
Affaraei proles demtjfaque ab Jove gentis 
Nomina , Trofque parens , <^ Tro/e Cyntbius auSor <^€> 
Virg. Georg. I« j. 
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Sol d' una Donna lembreran minori . 

Afpre d' intaglio moftreran le porte 
Del tempio fculti i bellici trofei, 
L'arme le fpogUe de l'auftriaco Marte; 
E qui con r urne e con le corna intrante 
Volgeran 1' onda in Po di fangue unta 
Trebbia, e Tidon: là di fuggenti fchiere 
Sparfl i Liguri lidi , e 1' Alpe ettrema 
De' vincitor s' aprirà vinta al palio , 
Onde di Gallia in feno arda la fiamma 
Ch'Europa ardea per lei. D' arme al tumulta 
Germania tutta in altra parte fcofla 
Tra fofpetto e furor vedrà gir metti 
Danubio, Molda, e Ren: D' elmo e d usbergo 
Non favolofa Amazzone veftita 

Unaarico deftrier frenar vedraffi 

Def bel pefo fuperbo , il nudo accia)o 

Brandendo ardita , e ai popol fidi intorno 

Il legai Pargoletto alto moftrando: 

E dietro a lei s' affollerà torrente 

D' armati e d' armi , ignote genti , ignoti 

Abiti e volti. La Vittoria alata 

Precederà con l' alma fede al paro , 

Innanzi a cui Livor , Difcordia , Inganno 

Daran le fpalle , e a la gran Donna lieti 

AI pie verran gli aviti regni , ond ella 

Trionferà col divo Spofo a lato 

Del lauro imperiai cinta la chioma . 

Intorno al tempio fimolacri vivi 

Staran di parlo marmo. Ad uno ad una 

De la progenie di Ridolfo augnila 

In lunga ferie i Cefari immortali 

Spiranti ancor la maeftà dal volto-, 

E coi Figli divini e coi Nepotì 

L' inclite Donne a la virtude ancora 

Ed ai vezzi atteggiate, onde domaro 

L' anime beUicofe e i cuori alteri . 

A loco a loco al Nume lor d' intorno 

E le Provincie e le città fuggette 

riait 
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FJan dal dotto . fcalpel cori proprie ìnfcgné 
Diftìnte e in dolce umile atto difpofte, 
Quafi adorando la poflente deftya 
Onde beata in lor pace deriva* 
Tu Mantova farai tra mille adorna, 
Che te non pur diftinguerà V armato 
Petto a gli affalti e a T ire oftili invitto j 
Ma di lor deftre ti faran foftegno 
L' alma Spofa gentil T inclito Padre , 
A cui di canto e di fpontanei applaulì 
Sorridendo Imeneo teffiamo eterna 
Siccome a Genio Tutelar corona. 



IL FINE 



ERRORI. 

Pag» ìq. h vj. Gómiagicum 
43. 1. 12. Altro terrazzo 
6i. 1. 14. Senza efame e fa« 

tica altrui 
70. I. 21. franchezza 
88. L ì. £iccia 
10^^* L X4. Borthioli 
122. ì. 17. Gerocomicà 
124. L 22t Ingenuunt 



CORREZIONI. 

Gonzagium 

Alto terrazzo 

Senza efame e fatica i detti al 

trui 
frefchezza 
fafcia 
Bertioli 
Gerocomia 

Ingftnmt 



A P P E N D I CE- 

^ A Ppena ufciti a] pubblico quefti Difcorfi m fu dato a vederci 
JtjL dal Sig. G)Qte di CoUoredo un libretto di frefco ftampato 
a Padova ^ donde il feci venire toftam^nte ^ intitolato; Pe yu^ 
yì^orinì Fcltrcnjis Dhtògus authorp Francìfcq PrfndiUcqua Mantuano « 
Ho creduto mio debito trafceglier da quello k notizie rifguardanti 
il mio argomento j e aggiugnérie al libro , fperando intanto che 
ailcun pe doni albi patria V intera traduzione . 

Cominciando dairjautor d$l libretto tratto dalla Vaticana fu 
quel JPrQidilacqua fcplare tra pìU cari ^ Vittorino , $ fprittor dot^ 
tp ed jelegante y Qpme il Pi^lcgo fuo dinioibra • Divenne poi Segreta* 
rio d'Aleflandro Gonzaga miarto figlio di Gio: Francefco primo. 
March^fe di Mantova , e fcrifle oltre queil' operetta upa Orazione 
Confplatoria a Barbara di Brandonhurgo inogUe del Marchefe Lodo^. 
vico p^r la morte di Pofotea fya figlia. Con quefta Orazione con- 
ferv^ii da' PP. Somafchi di Venezia due lettere fue 2| RaimoQdg^ 
Lupo di Soragna^ un degl' Interlocutori del Dialogo .. 

Venendo a quefto dee faperfi 9 chs le QOtizut d^ me raccolte 
con tanta fatica da tanti libri fopra di Vittorino ci fon confermate . 
Ma molte altr^ b^Uifime ne contiene ed inipcrtantìffimè per queir 
epoca illjiftre della patria ftoria letteraria. Confermafi la venuta di 
Vittorino efler caduta al 142^* 9 ? iQ oltre ch^ qui niorì dopo venW 
tìdue anni di foggiorno tra noi • Ecco le circpftanzs della fua morte 
dal Prendiiacqua regiftrate • C09I t uom fantìjimp , t fliìanffimo ci 

la/ciò r anno, ij C^ijk^ mille qu(UtroQcnto quarfint^jcft^^ fe^ntgttq circa 
4eir età fu(Ji f y^niiàufi da che a Mantova era venuto. Fu portato al 
Jepolcro colf accompagnamento ic Principi < della ci(tà tutta in gran liutq 
muyerfale , e a Jpeje del fuhhlicQ , giacche niente ei lajciò del juo , 4 
f^ J^pa/ft> ncy^ignudn terra , come avea vivendo ordìtiatp ^ e frèffo aW 
ojft iella madre in qucl^ chiejk^ che noi chiamiamo, dì S* Spirito iri 
iueUat parie dì (ittàj che k verfo porta Cercfe. Qosi il Prendilacqua 3^^ 
che fu t^flimoQio probabilmente di tutto • 

Ciò ftabjlito è a fapere per gloria della patria ^ che una fio* 
ritiffiipa Scupla, o Accademia aprì in Mantova Vittorino allor che <4 
fa chiamato da Gio: Francefco' (che ancor non era IVf^cheie) per 
jilrviir^ 1 fuoi fi|;li per cpufiglip a uq Veneziano Signore , «pme nej[ 



% . - • - ^ ... 

Dialogo fi dice 9 « (ork per averne gU St Gonzaga notlaìa dai^figKo 
prioacgenìto Lodovico j che a Padova avea ftudiato^ come altrove 
proviamo • f^v tale Accademia per tanta fu ' afTegijlata. e con grao 
cura prepai^a una cafa , la qua! dice vafi la Cio^^a^ o de* Giuochi 
dalle varie im^gini di fcherzanti faaciulli. in éfla dlpnì^e* A^ieffi 
v'erano e viali « pergcilati belliffimi ed ojppórtuni a tal" Gnf&afio j. 
Bello a leggere egli è quanto avvenne iri qur principj, e come Vk^ 
tprino la ridufle ad una vera ed iitile fcuolà di lettere e di coftti^ 
mi 9 gareggiando il Prì^pipe col màeftro nella prudbota e nellb ^ela 
m SI beli opera:. 

Sjtaado alla Letteratura Mantovana io dirò che furono i pi%ìcir 
pali discepoli in quella Lodovico e Carlo figli del Qoftrò Sovt'ano ^ 
de' quali educò prima e ben formò i corpi ^ che n* aveaa bifbgno» 
«pme ottimamente è dal jPreadilacqua fpiegato , poi gì' ingegni io 
lettere greche e latine, citandoii delie epiftole famigliari afl'aibel^ 
le per queir età d' amendue , e la traduzione della vita d'Ag^filao 
dal ^reco in latino fatta da Carlo , il qual nel canto e nel Tuono in 
oltre nufqi aiTai bene avendo i/'oce natvralmente dolce ^ grata • Df 
Lodovico affai dicemmo. Ufciti appena della puerjueià e fatti al 
faticare idonei ógni giorno efercitavali cavalcando , lanciando , lot^ 
tando, e alla fcberma alfarcD alla pallata correre ed a combattere 
i addeib'ava in fiate pugne ed attendamenti ed aflfalti di rocche • 
:mpré era Vitto^rino preiente a quegli efercitj aon evitando Tuont 
iaggio uè lo Hr^ito né il polveiio per non lafciarli foli , e perchè 
jOiggiilGbro J' o»o , tanto pili che molti altri giovani eflendo da lui 
(fucati in compagnia de' Principi temea non forfè con male air,ti né* 
loro animi s' infinuaflero • Intanto lor proponea premj f d onori per 
incitarli a que' faticofi ed utili intertenimenti alla falnte non meno 
che al buon coHume . I due Principi in /atti riufciroo xra gli altri 
>ii^fl{u prodi .ancor neir armi ^ come fappiam dajle ilorìe^ 

lua fama adunque dell' Accadèmia non io\o per tutta Italia 
,^arfe^ ma di Francia, e Germania , e in £9 di Grecia venner mot* 
ti a c^rMTvi iofegnamento • Ma 'non volendo «ffòpr^ffo a\due?rìii- 
^ipi fé non che giovam fcelti $ coriofciutl fece il joaeftro àlleftire 
»n' altra abitazione per tanti concorrenti • Tra queìIH mdti eraa 
poveri uè però ricufolli, ma del danaJQ de' ricebi loftentavali chie- 
dendo fuffidj dagli opulenti ciuadini , « dal Principe primamente 9 
ÌX qual vedendo sì mirabile iftituzione e carità* non facea molto pre^ 
•gara* Pu$ furono adunque le Accademie Colleg;i (U giovani i9 
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Maatava Aprenti per numeco e per varietà d' alunni ^ de' quelli (peT- 
io contaranfi infino a iettanti dà lui fenzà mercede alimentati ed 
ammaeftrati in ogni maniera - A tali fine tenea feco fpèrìmentati 
e dotti maefiri di varie ant ed efercizj oltre alle lettere , eh' egli 
infegnaya^ perchè non tBtti a tutro atti nafcendo fpiava lor genj 
e talenti per condurli allo icopo óve natura meglio invitavali • 
Vennero a lui molti nobili e illuftri per nafcìmento ad eifere iilruttij^ 
de' quali farem qui memoria • 

Tra principali fa Giberto da Correggio j che nella milizia di-^ 
venne poi celebre per quella educazione ^ come d' ogni letteratura 
iu peritiflimo Gregorio Corraro 9 di cui facciamo altrove menzione* 
Il Conte Gio: Battifta Pallavicino Parmigiano ^ che fu egregio poe<* 
ta e mori Vescovo di Reggio . Ogniben da Lonigo , detto Leoni- 
cena , che poi educò i figli del Marchefe Lodovico j e Giacomo 
Caffiano y che fuc^efle a Vittoriifo. Tra pili dovani poi fu Gian^ 
ILucido Gonzaga terzo figlio di Gianfrancefco . Quefti fece g^an prò- 
gre^ in poesia ^ fapea tuttp Virgilio a memoria, e narira Ambro^ 
ffo Camaldolere al? anno 1435* ^^^ ^^^ fanciullo dì 14* anni fu 
condotto ayaitti il padre , a cui recitò dugento verfi da lui com- 
poiii, ne' quali deferi vea V ingreflb fatto in Mantova dair Impera- 
tore • ( Gtò fu del 1454* 9 come dicemmo, allorché Sigifmondo 
Chiare creò Gio: Francefco Marchefe di Mantova • ) Ambrogio lo* 
da al cielo il talento del giovin Principe in queir az;ione, aggiu- 
gnendo, che dimoftrò ancora due propofizbni a Euclide con molto 
ingegno; pafTato pofcia allo iludio delle l-eggi ebbe il maeftro Vit* 
forino per fuo condifcepolo a quella fcuola* L* ultimo de^ figli* del 
Marchefe, cioè Aleifandrp ( che il Pr^ndilacqua fa parlar nel iuo 
Dialogo ) fuperò tutti in quella educazione imparando fin da fan- 
ciullo lettere greche e latine, e nelle facre.piìi maturo riufcendo« 
Venne intanto Federico figlio del Duca d'Urbino^ alla {cuoia me^* 
defima^ le cui belliffime doti e talenti il fecero a Vittorino cariffi^ 
mo, com' egli amò altrettanto e venerò il maeibo. A lui nella 
Corte d' Urbino $ ove . fuccefle al padre nel Ducato ^ fece fare ti 
ritratto colla bella lìcrizione Vìctorìno lehrenfi oh Humanitatem litc^ 
ris & cxcmpUs tradìtam Fcicrìcus Praciptori San&ìffimQ • Og^un fa 
dalle Storie qua! gran Capitano e Principe folTe quello* Noterò io 
qui a propofito della Ifcrìzione qualdie raflbmigUanza colla medah 
glia regiftrata nel Mufeo MazzucchelB -' VìSorìms Fcùrcnfis Stfm^ 
jms Mafhematìcus / ù omnìs humanitatis Paur ^ Opus Fifani PMq^ 
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rìsj cioè di quel celelMra Veronefe pittóre e (oiltoréf £ ètti >em 
la ^Verona lUuftrata. Cofimo Migliorati figliò di Lodovico Sig. di 
Fermo 9 e nipote d* Innocenzo VII. j Taddeo Manfredi figlio di Gui- 
daccio Signor di Faenza furon tra que' difcepoGf ed illuftri atneh^ 
clue in lettere e in armi. Altri nobili poi Mantovani Veronefl 
Veneziani Bergamafchi e Fiorentini ci furono • Chiari fuFon tra gli 
altri Gabriel Crema , Gianfrancefco Bianchi , e Gio: Franòefcò Soaf- 
di , quel primo per rarr pregi , il fecondo anche per militar gloria 9 
il terzo gran Giureconfulto divenuto e Podeilà da* Senefi eletto e 
da' Fiorentini ; in fine Lodovico Torreggiani egli pure per giurif^ 
• prudenza e magiilrati preclaro y e tutti quefU erano Mantovani di 
chiaro fangue • Merita luogo tra Veronefi diftinto Antonio Becca* ^ 

rìa> di cui può vederfi il Mazzucchelli e il MafFei. Barbaro Vene- 
ziano , e Giacomo Cremonefe (di cui efifte medaglia nel Mufeo 
fopraccitato ) ed è quello ftefib ' Caffiano 9 che fu profefibr publico 
a Cremona ed a Pavia oltre ad effere fucceduto lieila cattedra del 
Maeffaro 9 come dicemmo 9 e all' avere ereditati i ^ibri di luì « Que- 
lli erano poifeduti da Vittorino in gran copia per quel tempo pre- 
cedente aHa Stampa, in cui eran rariffimì. Curiofa ed ùtile a leg- 
gerfi è la notizia di que' codici pregiati afllai dal Camaldolefe 9 e 
da lui efaminati nel 1433. di qua pacando 9 com'egli narra neU' 
Odeporico. Di quelli facea larga copia il maeftro a' difcepoli ^ e 
talor dono 9 come le opere di Senofonte regalò a Safluolo da Pra- 
to nel rimandarlo a cafa 9 e pacarono nella Laurenziana • - 

Tornando a' più degni allievi di Vittorino dee ricordarfi que- 
llo SaiIuoÌ0 9 il qual tra 1' altre opere tafciò un'Orazione o Epifto- 
la delle iodi di Vittorino in difefa della educazione da lui data a* 
giovani 9 che cenfuravafi per l'aritmetica e la mufica9 delle quali 
£ccome delle altre matematiche facoltà era in gran modo follecito • 

Francefco da Caftiglione fu fuo difcepolo gli ultimi otto anni ^ 
e icrifle anch' eflb la vita del Maeffro 9 che è tta Codici Laurent 
zianÌ9 ed in parte ftanipata • In quella è paragonato Vittorino a 
S* Antonino 9 come diciamo nel Rljorgimento d^ Italia ^ per la fanti- 
tà della vita • Degli altri direm poco pili che i nomi • 

Gio: Pietro da Lucca che fu poi profeflbr publico a Venezia • 
Teodoro Gaza imparò in quella fcuola le latine 9 ed infegnovvi le 
greche lettere • Pietro da Pifa ( de' Balbi chiamato dal Platina ) fu 
poi Vefcovo Nicotérenie e Tropejenfe 9 e grande aftronomo : di 
' i può vederfi . r articolo nel Mazzucchelli • Andrea da Vigevano 

(. cioè 
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i ddè 1^'^dErea Baffi detttf f Alerienfe dal Vefcoràdo 'i A» oti 
tenne ) che efalta nella fua^ prefazione ad una edizione > di Tito 14** 
vio pofta il VictonoD qual Aio maeftro e padre 5 Baldo Martorellif 
Marchigiano : Fu egli chiamato da Francesca Sforza Duca di Milana 
ad iftruire i fuoi figli j tra quali fu illuftre letterata Ippolita , come 
nel Rijorgimento . Gabriel Concoregio e Pietro Manna^ il primo Mi- 
lanefe y e< fu profèflbre di lettere a Brefcia ^ il feconda Cremonefe 
il fu in patria per quarant'anni, ed ebbe gran numero di fcolari 
da ogni parte f ed anche- Principi. Tra gli ultimi venne Bernardo 
Brenzone Yeronefe, che fa poi celelwe Giurecònfulto , e Niccolò 
Perotto y che dal Fado è pofta fopnra tutti gli allievi di Vittorino , 
benché ultimo di tempo. Dì lui parliamo altrove. Ponnò a^u- 
gneriì tra quelli ^ * benché taciuti dal Prendilacqua , Lorenzo Vall^ 
Piacentino 9 il Ba&iio Parmigiano y Andrea Fafolo Veneto ^ e i fi- 
gli del Guarin Veronefe e dì Francefco Filelfo tutti notati dalPla^ 
fina, e in fine Giovanni Aiiotti dottifiimo Aretino. Così le anno* 
fazioni al Dialogo^ ' 

Ecco quanto nel tefto del Prendilacqua, e nelle dotte anno- 
tazioni al (uo Dialogo pofte^ pili dappreflb a Mantova é a que^ 
le Accademie appartiene da lei fomentate . Ma non penfi alcuno 
ccmofcere da ciò Vittorino 9 e la mirabile fua educazione e magi- 
ftero y che anche al fecolo pili illuminato onor farebbe ^ Chi h» 
gufto di lettere vegga il Dialogo intero^ *^ 

Aggiugnerò alcun' ahra c(^ meno remota del mio adonto . Fb 
da quella vita del Vittorino fcritta dal Prendilacqua, che Paolo 
Fiorentino pre(e quelle parole da noi citate pag. 3 2. (òpra la cafa 
e r orticello, eh' ei frequentava co*" fuoi difcepoli a Pietolo, come 
può vederfi nel Dialogo , da cift pur sMmpara che la Chiefa dei 
Carmine fu riftorata in guifa per opera di Vittorino , che potè 
dirfi la Chiefa ilefia edere cofa fua. Vi fi ricorda pure la Voca* 
zione di Cecilia Gonzaga al Chioftro, di cut parliamo a lungo pag. 
25. e 54« 9 la qual fu da lui confortata nel fuo proponimento ed 
ajutata fino in taccia al padre di lei. fenza timore della collera fua 
e delle minacce, che tutti atterrivano. Al qual propofito il Pren* 
dilàcqua kxia Cecilia co' termini dì hUe:f[:i[a reale e grandc7(^a di 
corpo e £ anima j corno pur di grandiffimo faperc e kturatura , aggiu.* 
gnendo che la Donzella non potè mettete ad effetto il fuo deiSde- 
rio fé tnon fé mono il padre , il' che prova eflet ella entrata in 
S. Paola dopo il i444«9 e probabilutente al tempo medefimo 
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madfe^ ^dlrf / et dice ; Mceòk^; wmki éiud h fin^(luM ifìi^t pMf- 
sb ^ e quivi mori. .Ma & le memorie di q\xt\ MoaiAvo da inis rì« 
chiede non mentono fu Monaca folo fette anni, poiché da quelle il 
trae che mori del 145 1« Tale Spazio di tempo non fi direbbe in ri- 
gore molti anni. Elia dunque avrà. fatta la fua arringa per efpugnare 
il padre 9 come leffi non Co dove, ienza effetto , e con&rmafi ciò 
dairEpiftola del Corraro da noi. citata » che la eibrta a fug^r dal 
&C0I0 nel X445* Neir Orazione poi del Prendilacqua in morte di 
Dorotea figlia della Marchefana. fiarbara ^ dicefi che quefta fu di-* 
fcepola di Vittorino in lettere, ed io coftumi» Ma chi può dir co- 
inè Vittorino ógni genere di perfbne amniaeftrafie , ed in ogni fa- 
pietiza fantità e dottrina , poiché niun' arte niiin efercizio mancava 
aell'Accademia di quelfuomp veramente diriaot. . Oltre alle .pub* 
bliche. e private Jezì)s)ni diRetcorica, Matematica , e Fiìofofia, jche 
iniegnava egli fteflb , v' erano perìciiSmi Grammatici , Dialettici i 
Aritmetici t Mufici, Scrittor di libri, latini e greci ( tenendo preffQ 
di fé 5 dice il Safiuolo j alcuni Greci per quella lingua ); Pitt<H^i ^ 
Cantori 9 Danzatori, Citaredi, Cavalcatori, pronti all'ufficio fenza 
nulla chieder dai giovani in mercede , poiché tutti eran pagati^ da 
(Vittorino ^ cos'i tutti i genj ed ingegni erah c(mtenti ed iflruiti* 

Ma £]iprattui;to ne' fanti coflumi , ed in ogni virtù crifliana e 
civile, onde tanto coacorfo a tanta luce fu da ogni parte fatto in 
Mantova di difcepoli , e quafi tutte le italiane città ebber da lei 
« da Vittorino efemplari, maeflri, e promotori di tutte le virtU e 
difcipline* Ben dunque a tal uomo fi convenne quella medaglia, 
dal famofo Vittor Pifanello coniata i in cui fotto V immagine di Vitr 
torino fi vede la Fenice , o fia Pellicano , che aprendofi il petto col 
Jtofbro del fuo iangne nudre la prole. Ma la4>role pilt a lui cara furo- 
no i Mantovani , dicendoti egli fieffo Mantovano , poiché la gratitu- 
dine, ci diceva, tal renduto Tavea co' beneficj dalla nofira città a 
lui fatti t ed in lode di lei pronunziò un panegirico, può quafi dirfi, 
aell^occafione di quella Orazion funebre, che in morte del Principe 
(forfè Oio: Francefco) pronunziò, e di cui porta un pafib Paolo 
Fiorentino • 

Avendo noi delle medaglie parlato di Vittorino , e di quella pur 
di Cecilia del 1447* alla nota K« pagina ì4*9 a foddisfare il defide-^ 
iriQ d^alcuni porrem qn .altre med^lie alt' opera appartenenti delle 
kcttfe e degli illufori Maiitovani con diflinta dichiarazione , quali 

ioBo ad ìmCw Mauuccheteo • , 

Quat. , 
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Quattro ne fono de^ Gonzaghi . Una di Frailcefco IV. Marche^ 

fé col rovefcio Dìyìnum dare ^ • • • Humanum accipere , « « • Lihcralitas . 
Altra del Cardioai Ercole 9 9 T Epigrafe è Ut^ukfiat Atlas. Due d' 
Ippolita Gonzaga con le parola la prima Fcr4inan^ Filia An. xv* Leon. 
Aretinus in caratteri greci mafuOpoli , e il royefao Par uhique potejlas . 
L'altra dice ferilnandi FiUa An. xyii* /af. TVcr., g il rovefcìp Vir-. 
tutis Formcequc pmria . Vedi fopra ps^^ ^» 

Una è di quel Francefco Po^ftti ^ di cui parliamo ove della 
CaTa in Pradell;^ pag. 1 26. oggi da* Conti Porta abitata y e il cu! 
nome è nella fafcij^ di tnvvao della facciata • La medaglia dice Frane. 
Bonatus Mant. Jur. Cof J^qu. 0C J^ar* Aud. , e il foyefcio Vcrìtatls 
Imcrpres , V ha quella pure del i^aftiglion^ ^ che ^ n^l irontirpiiio 
noflro • f inque di Marco Nlanno^a Benavld^s » le quali ponno nel 
Mufeo vedere 9 badando a noi regiitrare il rovefcio della quinta ^ 
che dice ^ Acternìtas A|ìi/?r. , il qua} è pr^fo dalla prima di Gio: 
dietro padre di Marco ^ e Medico, in cui fi leggje Jo. Pct. Bona- 
vi . Medicus Pater, e lo ileflb motto ^ Acternìtas Mant. eflèndo il 
padre ito di qua a Padovii • 

Quella poi che abbianio n^entovata dell* ^qufcqla e fenza Epir 
grafe I ma porta incife le figura di Vulcano aìriQCudine con Ve^ 
nere è Cupido • Bella h quella di Frate Gio: Battifta, che dopo 
il nome Bapt. ^paniplus ha Jì^r. M^x. 

Alcun mi richief^ perchè io f>onga la lettera dciI Petrarca a 
pag. 15. isQza parlar de' dubbi moffi iii^oroo alla ìlia legittimiti 
dairAgnelli, e aa ^Un: a ciò rifpofi, ch^ AuUa ne dico nelle An? 
notazioni ( pye ufo la critica rigorofa ) lafciandola nel Difcorf^* 
j:ome ornam§a|Q oratorip* 



In MANTOVA, 1774, 
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